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NICOLA

ROSSI

Fateci caso: da qualche settimana il
lessico della politica italiana sem-

bra essere cambiato. Non si parla più
infatti di “riformisti” e non ci si attar-
da più sulla disputa fra “riformisti” e
“radicali”. Al termine “riformisti” si è
andato sostituendo in alcuni editoria-
li autorevoli il termine “liberali”. Come
se diradatasi la nebbia che un termi-
ne, diciamo la verità, un po’ vago co-
me quello di “riformisti” comportava,
ci si sia accorti che in realtà le riforme
di cui l’Italia ha bisogno attengono
spesso – non sempre e non solo, per
la verità – alla certezza delle regole ed
al funzionamento dei mercati, alla cul-
tura del rischio e del merito. E che co-

sì sia non ci so-
no, franca-
mente, moltis-
simi dubbi.
Non più tardi
dell’anno scor-
so, il parla-
mento italiano
(o meglio, la
sua maggio-
ranza di cen-
trodestra) ha

approvato, senza battere ciglio, una
norma così concepita: «Le ammini-
strazioni centrali, nell’esercizio dei di-
ritti dell’azionista nei confronti delle so-
cietà di capitali a prevalente parteci-
pazione pubblica diretta o indiretta,
adottano le opportune direttive per
conformarsi ai principi di cui al pre-
sente comma». Detto in altre parole,
si è usata una norma di legge per de-
finire i rapporti fra azionista e suoi rap-
presentanti negli organi societari di so-
cietà quotate. Obolenski (primo pre-
sidente, nel 1917, del Consiglio supe-
riore dell’economia nazionale dell’U-
nione Sovietica) non avrebbe chiesto
di più.

Per molti versi, quindi, la sostitu-
zione del termine “riformisti” con il ter-
mine “liberali” non è altro che una par-
te del processo tutto sommato naturale
di individuazione e definizione degli
obiettivi collettivi in prossimità di una
campagna elettorale. Processo che, co-
me si è visto, non coinvolge solo gli ita-
liani ma anche qualche osservatore
straniero a conferma della preoccu-
pazione che le sorti dell’Italia comin-
ciano a destare anche al di là delle Al-
pi. Naturalmente, individuati e definiti
gli obiettivi, autorevoli commentatori
si sono immediatamente domandati
se e fino a che punto essi fossero con-
divisi dagli opposti schieramenti poli-
tici. Se e fino a che punto coloro che
quegli obiettivi hanno da tempo indi-
cato fossero ascoltati all’interno di que-
gli schieramenti e potessero in qual-
che misura condizionarne l’evoluzio-
ne. Giungendo rapidamente alla con-
clusione che a quelle voci ben pochi
erano e sono disposti a dare ascolto. Ma
il compito di quelle voci non è solo o
tanto quello di indicare soluzioni spe-
cifiche a specifici problemi. Il compi-
to principale di quelle voci è altro: è
quello di suggerire che la nascita di un
soggetto politico “riformista” non può
semplicemente avvenire per mera giu-
stapposizione di culture politiche ma
perché queste ultime sono in grado di
identificare un punto in comune, un
terreno d’incontro vero e non sempli-
cemente organizzativo, un solido anel-
lo di congiunzione capace di unire
senza confondere. SEGUE A PAGINA 10

Semplice punto
d’incontro:

siamo liberali
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Non so se chi ha varato la riforma
del Tfr si sia posto il problema

della generazione precaria per lavo-
ro e contributi. Non credo. Altri-
menti, pur confermando indispen-
sabile un sistema pensionistico che
porti a un Welfare meno antistorico,
avrebbe ripetuto fino alla noia che es-
so non potrà prescindere e anzi im-
pone un’economia in crescita, che la
flessibilità del lavoro non sarà più si-
nonimo di precarietà. Avrebbe ripe-
tuto fino alla noia che, nel nuovo si-
stema, la sicurezza sociale del Wel-
fare diventerà sicurezza sociale del la-
voro. Solo questa fiducia può evitare
il panico nelle generazioni che an-
dranno in pensione “Quando l’asse-
gno sarà un terzo del reddito” (titolo
del Sole-24 Ore di ieri a proposito
della pensione pubblica); e può evi-
tare che si inneschi una catena di
emozioni e reazioni, anche irrazio-
nali. SEGUE A PAGINA 8

Così preparano
il Sessantotto
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Nel kit per i comitati elettorali di
Forza Italia in Lombardia c’è

anche un pieghevole destinato ai pre-
sidenti forzaitalioti dei “comitati elet-
torali per la vittoria”. La loro mission?
Semplice: creare entusiasmo. E do-
ve vanno a chiedere aiuto queste ani-
me belle? Alle associazioni, ai parroci
e agli imprenditori dei collegi. E co-
sa devono dire le anime belle a que-
sti potenziali alleati? Tante cose, ov-
viamente. Ma una sembra riassu-
merle tutte: «La sinistra ha libertà
d’insulto, nessuno invece può muo-
verle una critica. L’Italia deve sce-

gliere se farsi governare da chi ha fal-
lito». È vero che a don Verzé ancora
non è passata l’arrabbiatura per i tor-
ti che crede aver subito dalla Rosy
Bindi. Ed è anche vero che è dagli an-
ni Sessanta, da quando reggeva la co-
da del manto del cardinale Tisserant,
che don Gelmini predica che pecunia
non olet. Però che le associazioni, i
parroci e gli imprenditori locali ap-
partengano alla categoria degli entu-
siasti facitori di futuri entusiasmi
elettorali, è assai arduo crederlo. Tan-
to è vero che, se lo leggete ancora, non
ci crede neanche don Gianni Baget
Bozzo. 

Berlusconi è uomo di mondo e sa
che, come per la moglie di Cesare, dei
preti bisogna sempre parlare bene.

Soprattutto se abitano a Roma. Quel-
li di Roma, infatti, pur di apparire ac-
cettano anche di partecipare al tea-
trino delle autocelebrazioni. Perché
si illudono che con qualche genu-
flessione in più, riescono anche ad
avere parte a quel processo di auto-
referenzialità che poi, per semplice
proprietà transitiva, fa brillare di lu-
ce impropria anche chi, per elemen-
tare spirito evangelico, da certe lu-
minarie farebbe bene a stare molto
lontano. Stare con il fiore frutta? Ai
tempi della Dc, cioè fino alla metà de-
gli anni Settanta, un parroco poteva
credere che tra i partecipanti alla
messa festiva il 66 per cento votava
per la balena bianca e il restante 34
per cento era orientato verso altri

partiti. Un parroco di oggi sa benis-
simo che i cattolici praticanti rappre-
sentano un 36 per cento dell’elettora-
to nazionale. Una bella fetta, tutto
sommato. Ma sa altrettanto bene che
tra i partecipanti alla messa domeni-
cale, oggi come oggi, il 44 per cento
vota per l’Ulivo, il 46 per cento per la
Cdl e il 10 per cento ha altri orienta-
menti. Quarantaquattro più dieci fa
cinquantaquattro. E provate a imma-
ginarvi quale parroco serio, di quelli
che pensano che la chiesa sia fatta per
la gente e non per il culto della pro-
pria personalità, ha tempo e voglia di
mettersi contro la maggioranza dei
propri fedeli per far brillare di più la
dentiera sorridente del berlusconide
di turno. SEGUE A PAGINA 11

Attento Cavaliere a non  farti far male dai preti
A proposito del kit di Forza Italia distribuito in Lombardia

Fin dalla prima giornata, il Big Talkdi
Milano della Margherita produce

fatti politici evidenti. A cominciare da un
attacco di Berlusconi, nella forma del
consueto argomento: «Rutelli e Prodi
non contano, contano solo i Ds». Che,
tradotto, vuol dire che la linea proposta
da Rutelli nella sua relazione colpisce nel
punto debole del centrodestra: non tan-
to e non solo il fallimento della legisla-
tura (tasse più alte, crescita ferma), ma
la sensibilità dei cittadini sui temi con-
creti. Al centro del nostro lavoro, ha det-
to Rutelli, occorre mettere gli interessi
dei cittadini e dei consumatori. Che è

uno spostamento accentuato anche ri-
spetto al tradizionale schema di welfare
a centralità della figura del lavoratore.

A Milano c’è stata una sfilata di per-
sonaggi di primo piano (tra gli altri Sca-
roni, Tronchetti Provera, Bombassei,
Confalonieri, Petruccioli) ma le visite po-

liticamente più significative sono state
quelle di un soddisfatto e solidale Fas-
sino e quella – inattesa e ancor più gra-
dita – di Romano Prodi, che oggi chiu-
derà i lavori dopo altre presenze eccel-
lenti. Tra le altre, Cofferati che parla di
sicurezza.

Deputati della corrente riformista,
starebbero per presentare al par-

lamento di Teheran, una mozione di
sfiducia contro il presidente iraniano
Ahmadinejad. Secondo la tv satellita-
re araba Al Arabiya, i riformisti non
avrebbero i nu-
meri in parla-
mento ma po-
trebbero contare
sull’area dei con-
servatori vicina a
Rafsanjani, uscito
sconfitto da un

confronto elettorale proprio con Ah-
madinejad. In particolare, la corren-
te vicina al moderato Rafsanjani non
avrebbe gradito i frequenti e gravi er-
rori commessi dal giovane neopresi-
dente iraniano nei primi sei mesi del

suo mandato.
Un esempio
su tutti, le mi-
nacce ad Israe-
le.

E difatti
anche ieri,
non pago del

contenzioso con la comunità interna-
zionale per il suo programma nu-
cleare, il neopresidente iraniano si è in-
cuneato in un altro fronte di tensione:
ha offerto alla Corea del Nord aiuti eco-
nomici (leggi petrolio e gas) a patto che
il regime di Pyongyang continui a
cooperare con Teheran nello sviluppo
di missili nucleari. Secondo il setti-
manale tedesco Der Spiegel, citando
fonti di un servizio segreto occidenta-
le, in questo modo Ahmadinejad vor-
rebbe sottrarre il regime nordcoreano
dall’influenza statunitense.

Iran, rischio sfiducia per Ahmadinejad.
Che intanto corteggia la Corea del Nord

Rutelli apre il Big Talk: «Al centro bisogna mettere cittadini e consumatori». Oggi Prodi

Il premier vuole nascondere la Margherita. Prodi e Ds sono con lei

Con queste idee l’Ulivo vince.
E Berlusconi se n’è accorto Prima un Big Talk della Mar-

gherita, dopo pochi giorni una
importante assise dei Ds. L’abbia-
mo già visto questo film. La pe-
dana rotonda dei dibattiti della
Margherita girava lentamente, co-
me quella di ieri di Milano. C’e-
rano bei filmati, un ritmo veloce,
l’evidente tentativo di proporre un
format di discussione che non fos-
se paragonabile alle dimensioni
kolossal dei dibattiti diessini. Ma
su tutto il resto la competizione
c’era, eccome. E si faceva sentire.

Giusto dieci mesi fa la Mar-
gherita svolgeva a Torino il suo pri-
mo Big Talk. Allora, come oggi, i
suoi contenuti programmatici ve-
nivano lanciati alla vigilia di una
scadenza della Quercia: nel gen-
naio scorso si trattava del con-
gresso nazionale di Roma, fra una

settimana
della confe-
renza di Fi-
renze.

Proprio
il confron-
to fra que-
ste due sto-
rie “paral-
lele” dei
r a p p o r t i
D s - M a r -

gherita rende l’idea di quante co-
se siano cambiate in pochi mesi.
Praticamente, un’altra èra della
politica. La primavera-estate 2005
è stata la stagione della competi-
zione più aspra. Dei rapporti po-
litici condotti fin sull’orlo della
rottura. Di una alleanza elettorale
per le Regionali sostanzialmen-
te coatta. Della rivalità e del so-
spetto reciproco.

Non siamo così ingenui da
pensare che da un inverno all’al-
tro è diventato tutto rose e fiori.
Però anche il più esasperato cac-
ciatore di polemiche nota il clima
completamente diverso. Il fatto di
proporre agli interlocutori socia-
li una fisionomia liberaldemo-
cratica così simile non sembra
più un problema – un’offerta po-
litica troppo somigliante, quindi
concorrente, quindi fonte di ri-
valità – ma finalmente il ricono-
scimento di un approdo comune
su una infinità di temi. Insomma,
la premessa perché molte altre
questioni spinose di tipo politico
e organizzativo possano essere
affrontate con discrete speranze
di soluzione. Questa Margherita
di Milano e i Ds di Firenze: ap-
pare sempre più illogico tenerli
separati che non il contrario.

Tira una forte aria di Partito
democratico. La Margherita espo-
ne i simboli, la rete di relazioni,
le idee, ma tutto c’è a Milano me-
no che l’orgoglio di partito fine a
se stesso. Fassino è venuto, lo fe-
ce già a gennaio ma stavolta è an-
dato via senza retropensieri ne-
gativi, forte di un asse di ferro con
Rutelli. Romano Prodi parlerà
oggi ma – fatto simbolico molto
significativo – s’è affacciato al Big
Talk già ieri sera: un fuori pro-
gramma di accentuata cortesia,
che pone nelle giuste proporzio-
ni anche i ricorrenti screzi inter-
ni alla Margherita. Ora Prodi, Ds
e Margherita hanno messo la
quinta.

Big Talk 1 e 2,
stesso format

audience diversa

C’è una forte
aria di Partito
democratico.
Ma non c’è
l’orgoglio 
di partito
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La sostituzione
del termine
“riformisti” serve
anche a definire
i nostri prossimi
obiettivi 

SOFRI OPERATO D’URGENZA

Adriano Sofri è in prognosi riservata all’ospeda-
le Santa Chiara di Pisa dove  è stato operato d’ur-

genza per una lacerazione all’esofago. L’ex leader di
Lotta continua aveva accusato forti dolori allo sto-
maco durante la notte di venerdì nella cella del car-
cere Don Bosco, dopo una giornata trascorsa a la-
voro nella biblioteca della Scuola Normale Superiore.
Per il sindaco di Pisa «la situazione è seria» per il
rischio di infezioni. Auguri di pronta guarigione so-
no arrivati dal sindaco di Roma, Veltroni, e da Fran-
cesco Rutelli: «Rimettiti presto, abbiamo bisogno
del tuo contributo, della tua intelligenza» ha detto.
Pannella: «La marcia di Natale per l’amnistia è an-
cora ipotetica ma non potrebbe tenersi senza la  sua
partecipazione. Se necessario, si sposterà a Pisa».

«Rimettiti presto»

L'Unesco segnala 43 nuovi capolavori dell'umanità @Il movimento mondiale delle madri contro la violenza sui bambini @Nasce la federazione nazionale di informazione sul carcere

Burocrazia defatigante, risorse mai
certe. Il governo ha gestito il sistema 
al ribasso. E la legge 49 è invecchiata

10 COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Guai a chi

ci critica.

La destra

contro tutti

Il crimine

sullo schermo,

tra fiction

e realtà

I socialisti

di Gentiloni

e gli anti-ulivisti

di Franceschini

STAMPA TVBLOG seven

4 Governeremo per 5
anni. Insieme C. GELONI

4/5 La Gasparri ha già
le rughe G. COCCONI

5 Mille e una idea per l’Italia
che verrà R. CASCIOLI

6/7 Al centro i cittadini
LA RELAZIONE DI RUTELLI
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Un’invalida la prima

a varcare Rafah
di Andrea Gritti e Filippo Cicognani

Silenzio
R O B I N

Abbiamo fatto ironie sui comunisti ita-

liani. Filocastristi, tardo-terzomondi-

sti, paleo-antiamericani. Ora basta col

sarcasmo. Cossutta e Diliberto sono di

fronte a un passo drammatico: ri-

nunciare alla falce e martello. Per in-

contrarsi con Pecoraro Scanio. Sono

momenti da rispettare. In silenzio.
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Amnesty International accusa il governo
britannico di consentire la tortura nella lotta
contro il terrorismo. Lo ha riportato ieri il
quotidiano britannico The Independent.
Secondo il giornale, Amnesty avvierà oggi,
con una protesta davanti a Downing Street,
una campagna mondiale antitortura su vasta
scala per fare pressione sul governo Blair.

Tortura, Amnesty accusa Londra

Scontri tra polizia e manifestanti sono
scoppiati nella capitale dell’Azerbaigian, Baku,
teatro ieri di una protesta da parte di circa 15mila
oppositori al regime del presidente Ilham Aliyev
contro i presunti brogli alle elezioni legislative del
6 novembre scorso. Le forze dell’ordine hanno
disperso la folla con idranti e manganelli, ferendo
alcuni manifestanti e arrestandone atri.

Baku, 15 mila contro il regime

Una ventina di omosessuali arabi, arrestati
durante una matrimonio gay di massa
rischiano, secondo quanto riferisce la polizia, la
castrazione chimica con trattamenti a base di
ormoni, cinque anni di prigione e numerose
frustate. L’omosessualità è vietata negli Emirati
arabi: le persone arrestate dovranno rispondere
delle accuse di adulterio e prostituzione.

Emirati, gay rischiano castrazione

In Arabia Saudita è caduto un tabù. Per la
prima volta nella storia, alle donne è permesso di
candidarsi per il consiglio dei direttori della
camera di commercio di Gedda. Le imprenditrici
che hanno accettato la sfida sono 17, su 71
candidati, per 12 posti elettivi (6 sono di nomina
ministeriale). In passato le donne potevano solo
votare per il rinnovo del consiglio.

Prime donne candidate in Arabia

Mentre George W. Bush registrava, nel suo buen re-
tiro di Crawford, il messaggio radiofonico del saba-

to, e ringraziava le famiglie dei militari morti in Iraq, a po-
che centinaia di metri la Peace Mom scandiva i suoi slo-
gan contro la guerra. Cindy Sheenan, madre di Casey, uc-
ciso l’anno scorso a Bagdad, è tornata in Texas in occasio-
ne delle festività del Ringraziamento, dopo che quest’estate
aveva trascorso ventisei giorni davanti al ranch del presi-
dente, chiedendo invano di essere ricevuta.

Come lei, sono sempre più numerose le ma-
dri, i padri, i fratelli e le sorelle dei caduti in Iraq
– ormai oltre 2100 – che chiedono conto di vite
sacrificate per una causa ritenuta dal 60 per cen-
to degli americani incomprensibile o sbagliata.
Ci sono associazioni come Military Families
Speak Out, che in tre anni è arrivata a contare
circa duemilaseicento famiglie, ci sono gli Iraq
Veterans Against the War, le Gold Star Families
for Peace e molti altri.

Certo il movimento pacifista del Duemila
non è paragonabile a quello degli anni Sessan-
ta, perché allora la leva obbligatoria faceva sì che il dram-
ma della guerra toccasse tutti gli americani, senza distin-
zione di classe sociale, mentre oggi riguarda principal-
mente la fascia più povera della working class. Ma rispetto
al Vietnam e alla Corea, il sostegno alle operazioni mili-
tari si va indebolendo molto più velocemente. Nel saggio

The Iraq Syndrome, pubblicato sull’ultimo numero di Fo-
reign Affairs, John Mueller scrive che «all’inizio del 2005,
quando i caduti in combattimento erano circa 1500, la per-
centuale di intervistati che considerava uno sbaglio la guer-
ra in Iraq, circa la metà, era uguale a quella che conside-
rava uno sbaglio l’intervento in Vietnam durante l’offen-
siva del Tet del 1968, quando già erano morti quasi venti-
mila soldati».

Il movimento contro la guerra in Iraq ha attraversato
diverse fasi negli ultimi tre anni. Le manifesta-
zioni di piazza cui parteciparono milioni di per-
sone nel febbraio 2003, alla vigilia della guerra,
non si illudevano di fermare Bush, piuttosto vo-
levano sottolineare che c’era una grande fetta del-
l’opinione pubblica americana che non si senti-
va rappresentata dall’istinto guerrafondaio del suo
presidente. Non a caso, i cartelli innalzati nei cor-
tei recitavano “Not in our name”, e non “Stop the
war now”. C’è stato poi un momento, dopo la fi-
ne “ufficiale” della operazioni militari e lo scop-
pio dell’insurrezione, in cui anche molti tra co-

loro che si erano opposti all’intervento armato pensavano
che lasciare il paese in quel caos sarebbe stato irresponsa-
bile. Ma oggi le cose sono cambiate. In pochi credono che
mantenere le truppe in Iraq possa servire a migliorare la
situazione. E così anche il movimento pacifista ha trovato
una sponda politica che finora gli era mancata. 

A Washington i deputati e i senatori democratici han-
no cominciato a parlare a voce alta di ritiro, e se potessero
lo farebbero anche molti loro colleghi repubblicani. Mar-
tedì il senatore democratico dell’Illinois Barack Obama ha
chiesto a Bush di ammettere gli errori commessi nella ge-
stione della guerra e il deputato John Murtha, che pure è
un ex militare e aveva votato a favore dell’intervento, ha chie-
sto due settimane fa il ritiro immediato delle truppe.

Ieri, con un intervento sul Washington Post, Joe Biden,
uno dei più influenti esponenti dell’opposizione al con-
gresso, ha attaccato Bush dicendo che «la missione per la
liberazione del paese si è trasformata in una occupazio-
ne». È arrivato il momento – scrive Biden – di presentare
un calendario che indichi le tappe per la riduzione del con-
tingente, composto attualmente da oltre 160mila uomini.

Ma il presidente continua a sostenere che bisogna an-
dare fino in fondo. Cieco e sordo davanti alla realtà che lo
smentisce quotidianamente, ieri si è rivolto ai soldati e ai
loro familiari, ribadendo che «questo loro sacrificio sarà
onorato portando a termine la nobile missione per cui i
loro cari hanno dato la vita». 

Intanto, fuori dal ranch, la Peace Mom inaugurava un mo-
numento alla memoria di alcuni caduti in Iraq e si prepa-
rava a un corteo cui hanno partecipato decine e decine di at-
tivisti. «Sono qui per dire che le truppe torneranno presto a
casa – ha detto Cindy –. E faremo in modo di assicurarci che
questo non accada di nuovo». (marilisa palumbo)

La “Peace Mom” torna a Crawford. 
E questa volta l’America è con lei

Il direttore di al Jazeera, Wadhan Khanfar,
ha annunciato che invierà presto una let-

tera a Tony Blair con la quale esigerà spiega-
zioni dal premier britannico a proposito del-
l’incontro da questi avuto con George W.
Bush nell’aprile dell’anno scorso a Washing-
ton. 

In quell’occasione il presidente america-
no avrebbe messo a parte l’ospite dell’inten-
zione di far bombardare l’emittente televisi-
va satellitare con sede in Qatar, a suo dire re-
sponsabile di parzialità a favore del terrorismo
islamico, se non addirittura di connivenza. Il
proposito di Bush emergerebbe da un me-
morandum riservato con la trascrizione del
colloquio, stralci del quale sono stati divulgati
mercoledì dal quotidiano londinese The Daily
Mirror. 

Khanfar, intervistato dalla radio del net-
work pubblico Bbc, ha aggiunto che solleci-
terà Blair a rendere di pubblico dominio l’in-
tero testo del documento, malgrado esso sia
tuttora secretato e il governo britannico ab-
bia minacciato di denunciare in sede penale
qualsiasi testata giornalistica rivelasse ulte-
riori parti del memorandum; il monito, che
configura un possibile procedimento giudi-
ziario per violazione del segreto di stato, è sta-
to confermato sia dal Daily Mirror sia da al-
tri due giornali inglesi, The Times e The Guar-
dian, che hanno parlato senza mezzi termi-
ni di «bavaglio alla stampa» nel Regno Uni-
to. 

«La lettera – ha spiegato il direttore di al-
Jazeera alla stazione radiofonica pubblica
britannica –, ricorderà che la nostra emittente
è in funzione ormai da nove anni, che rap-
presenta il più importante foro della demo-
crazia nel mondo arabo, e che dunque le in-
discrezioni di cui siamo venuti a conoscen-
za sono estremamente preoccupanti».

«Pertanto – ha proseguito Khanfar –,
chiediamo appropriate spiegazioni, e vor-
remmo proprio conoscere i fatti. Dobbiamo
sapere se quella discussione sia avvenuta o
meno, se quel memorandum esista davvero
oppure no. Il fatto di vietare la pubblicazio-
ne di tale documento suscita notevoli preoc-
cupazioni e parecchi dubbi. È di importanza
storica il venire a sapere con esattezza che co-
sa è successo», ha concluso Khanfar.

Venerdì, in un’intervista alla Stampa, il di-
rettore del network arabo aveva detto di aver
chiesto un incontro urgente con Blair: «Fa-
remo silenzio solo quando saremo arrivati al-
la verità». Nei giorni scorsi, appresa la noti-
zia, i dipendenti di Al Jazeera hanno prote-
stato organizzando sit-in simbolici davanti al-
la sede del canale, a Doha (capitale del Qatar,
ndr). Decine di giornalisti libanesi li avevano
imitati in segno di solidarietà.

ASLI

KAYABAL ZAVAGLIA

Hrant Dink, giornalista armeno e di-
rettore di Agos (l’unico quotidiano

in lingua armena pubblicato in Tur-
chia) è stato condannato, con sospen-
sione temporanea della pena, a sei me-
si di carcere in base all’art. 301/1 del co-
dice penale turco che stabilisce, in aper-
ta contraddizione col diritto alla libertà
di pensiero, che «un individuo che espli-
citamente rechi offesa all’identità na-
zionale turca, alla repubblica o alla Gran-
de assemblea nazionale turca sarà con-
dannato a una pena carceraria variabi-
le dai sei mesi ai tre anni». 

Il caso è molto simile a quello dello
scrittore Orhan Pamuk –insignito del
“premio per la pace” alla Fiera del libro
di Francoforte – che il prossimo 16 di-
cembre verrà giudicato da un tribuna-
le per le sue prese di posizione sul ge-
nocidio armeno e sul problema curdo. 

Direttore, nell’articolo sul problema
armeno che le è costato la condan-
na invitava gli armeni a rifiutare sim-
bolicamente «la parte alterata del lo-
ro sangue turco». Cosa intendeva di-
re?

Gli armeni hanno subito un trauma sto-
rico impossibile da rimuovere. I turchi
dal canto loro sulla vicenda armena
hanno un atteggiamento paranoico che
li blocca e li rende incapaci di elaborare
una qualunque forma di analisi storica,
nonostante sia trascorso quasi un secolo
da quei drammatici eventi. L’incapaci-
tà di elaborazione del lutto porta all’im-
possibilità del confronto e alla cristal-
lizzazione delle posizioni. In
quella frase non parlo di
“sangue puro” in senso raz-
zista, ma parlo di un atteg-
giamento di nobiltà che scor-
re nelle vene degli armeni. E
quando ho scritto che biso-
gnerebbe pulire il sangue
sporco che avvelena l’identi-
tà armena per liberarci dal-
l’ossessione turca ho inteso
criticare l’atteggiamento
mentale che impedisce a noi stessi il su-
peramento del problema armeno. Mi ri-
ferivo agli armeni. Cosa c’entrano i tur-
chi? Sono gli armeni a dover reagire a
questa situazione di stallo.

Lei parla sempre del ruolo e della re-
sponsabilità dell’Occidente nel pro-
blema armeno. 

Secondo me i paesi europei (intendo gli

stati) sono reticenti e ambigui sul pro-
blema armeno, anche se il parlamento
tedesco si è pubblicamente espresso
sul genocidio e lo stesso ha fatto la Fran-
cia, dove vivono 400mila armeni. I po-
poli europei sono invece più sensibili
avendo vissuto il dramma del genocidio
ebraico. I politici tendono a strumenta-
lizzare la storia per scopi non sempre
confessabili. Chirac scrisse in passato

una lettera all’allora primo
ministro turco Bulent Ecevit
nella quale subordinava l’im-
pegno del governo francese
a opporsi al pronunciamen-
to del parlamento sul geno-
cidio armeno, alla vittoria
francese in un’asta interna-
zionale per una commessa
di elicotteri. Gli stati spesso
non hanno una coscienza,
ma solo interessi. E poi ca-

pita anche agli armeni della diaspora di
utilizzare il genocidio nell’area interna-
zionale come mezzo di pressione poli-
tica. La Francia e tutto l’occidente cono-
scevano la realtà e la vicenda storica ar-
mena. Non l’hanno scoperta oggi. Sem-
plicemente hanno scelto di rimuoverla
perché anche loro hanno una parte di
responsabilità. Come ho detto prima gli

stati non hanno una dimensione etica,
i popoli sì.

Quindi secondo lei tutti gli stati eu-
ropei nei loro rapporti con la Turchia
usano strumentalmente il genoci-
dio armeno?

No, ma non si può negare che l’Inghil-
terra, la Francia e la Germania hanno
una politica deviata sul problema ar-
meno. La Francia, pur ospitando sul suo
territorio una parte significativa della dia-
spora armena, solo recentemente ha di-
chiarato con un voto parlamentare l’e-
videnza storica del genocidio. In realtà
quel voto era una specie di gioco degli
specchi per condannare la Turchia at-
tuale. La Germania ha fatto la stessa co-
sa l’anno scorso. La decisione della Mer-
kel nulla aveva a che vedere con i fatti
storici o con i ventimila armeni residenti
in Germania. Serviva, molto semplice-
mente, a stimolare una reazione dura
del governo di Ankara, che avrebbe
compromesso l’adesione all’Unione Eu-
ropea. Io non credo sia possibile far ac-
cettare l’evidenza storica di quanto è ac-
caduto nel 1915 con le decisioni parla-
mentari o con la pressione degli stati. So-
no la coscienza e la memoria storica del
popolo turco che bisogna attivare. Solo
la coscienza del popolo turco potrà far

accettare la verità allo stato.
Cos’è stato per lei il 1915?

Un genocidio, senza se e senza ma.
Che cosa chiedono gli armeni dopo
90 anni?

Gli armeni sono molto divisi fra di lo-
ro. Le aspettative sono diverse per me
che vivo a Istanbul, per gli armeni del-
la diaspora o per gli armeni che vivono
in Armenia. Ci sono armeni che vo-
gliono vivere in Turchia così
come ci sono armeni che vo-
gliono cancellare le radici tur-
che. Oggi c’è un immenso
muro fra i turchi e gli arme-
ni. Questo muro è la storia. 

Istanbul ha ospitato a set-
tembre la prima confe-
renza sul problema arme-
no. Questa iniziativa ri-
flette un atteggiamento
diverso rispetto al passa-
to, incarnato dal premier islamico Er-
dogan?

È ancora molto presto per capire se il
governo turco sia sincero o meno. Ma-
nifestano una certa moderazione, ma
questo non basta per risolvere il pro-
blema: dovrebbero essere coraggiosi,
e non lo sono abbastanza. La realiz-
zazione della conferenza armena è

stata motivo di infinite discussioni al
loro interno. Un segnale importante,
molto distensivo, potrebbe essere l’i-
nizio di contatti diplomatici tra Turchia
e Armenia e in prospettiva l’apertura
delle frontiere. Anche se questo non
mi sembra possibile nel breve perio-
do, i rapporti diplomatici fra la Turchia
e l’Armenia dovrebbero tornare alla
normalità. Tenere chiuso il confine

non risolve i problemi e
certamente l’avvio di un
processo di normalizza-
zione e di sicurezza reci-
proca non potrà che esse-
re successivo alla ripresa
del dialogo, del confronto.
L’Anatolia orientale e le re-
gioni armene sul confine
turco sono territori abban-
donati, suscettibili di un
forte sviluppo economico e

produttivo. La civiltà è in debito con
questi territori immensi. Anche gli
europei, che hanno nel passato stru-
mentalizzato il rapporto tra i due po-
poli, ora dovrebbero aiutarli. Solo co-
sì potrebbero saldare un debito antico,
rendendo libero e di nuovo vivo il rap-
porto secolare che ha sempre legato i
turchi e gli armeni.

STEFANO

BALDOLINI

Apiù di un anno dalla scadenza del suo
mandato, prevista il 31 dicembre del 2006,

è partita la corsa al sostituto di Kofi Annan. Lo
rivela il Washington Post. Secondo il quotidia-
no americano le diplomazie dei 191 paesi
membri delle Nazioni Unite sarebbero già al
lavoro per scegliere il successore dell’attuale se-
gretario generale. 

Tra i possibili candidati, il principe gior-
dano Zeid Hussein, l’economista turco Kemal
Dervis, l’ex presidente polacco Aleksander
Kwasniewski, il capo di stato lettone Vaira Vi-
ke-Freiberga, e un romanziere indiano, Shas-
hi Tharoor. Si tratta però di "outsider" che po-
trebbero spuntarla solo se al Consiglio di si-
curezza (che propone il segretario all’As-
semblea generale) non si arrivasse ad un con-
senso. 

Va ricordato infatti che un candidato ne-
cessita dell’approvazione di nove membri (su
quindici) del Consiglio e che per essere bocciati

è sufficiente il veto di uno solo dei membri per-
manenti. Lo stesso predecessore di Annan, l’e-
giziano Boutros Boutros-Ghali mancò il se-
condo mandato per un veto degli Stati Uniti.

Gli unici due diplomatici sinora formal-
mente candidati da un governo sono Surakiart
Sathirathai (Thailandia) e Jayantha Dhanapa-
la (Sri Lanka) ma si fa anche il nome del mi-
nistro degli esteri sud coreano Ban Ki-Moon
e di Jose Ramos-Horta, Timor Est. 

Come si può notare, è l’Asia a fare la par-
te del leone. Pur non esistendo un sistema for-
male di rotazione tra i continenti, dopo quasi
35 anni infatti dovrebbe essere il suo turno: l’ul-
timo esponente politico asiatico a guidare le-
Nazioni Unite è stato il birmano U Thant, che
lasciò il palazzo di vetro nel 1971 dopo dieci
anni di segretariato.

In questo senso nei giorni scorsi si è co-
minciata a muovere la Cina, che con un in-
tervento del portavoce del ministero degli
esteri ha messo le carte sul tavolo. «L’Asia – ha
detto Liu Jianchao – è il continente più popo-
loso . Per questo riteniamo opportuno che il
prossimo segretario generale delle Nazioni

Unite venga dall’Asia».
Per ora Pechino non incassa il sostegno

degli Stati Uniti. L’amministrazione Bush
sembra infatti opporsi ad ogni criterio regio-
nale. «Noi non crediamo che il prossimo se-
gretario generale dovrà appartenere ad una re-
gione in particolare», ha dichiarato al Post
l’ambasciatore Usa, John R. Bolton.

Insomma il quadro che si presenta è estre-
mamente complesso e in movimento. Non ci
sono dubbi invece rispetto al compito che il
successore di Annan si troverà di fronte. 

Nel sessantennio della sua fondazione in-
fatti l’Onu sembra irreversibilmente segnata
dalle aspre divergenze sull’intervento milita-
re in Iraq guidato dagli Usa, dal crescere del-
le tensioni tra maggiori potenze e paesi poveri,
dagli scandali legati al programma oil-for-food
e alla scoperta di abusi sessuali dei soldati Onu
in missione di peacekeeping. 

Lo stesso tentativo di riforma interna, for-
temente voluta da Kofi Annan, pare essere fer-
ma al palo. E il nulla di fatto su questo versante
potrebbe sancire un forte ridimensionamen-
to della figura del segretario generale e un ri-

torno agli anni precedenti alla fine della Guer-
ra fredda.

«Dal 1986 al 1992 – come racconta Gian-
domenico Picco, braccio destro del segretario
Pérez de Cuéllar, ne Lo Specchio del Mondo”
(P. Mastrolilli, Laterza 2005) – avevamo be-
neficiato nello stesso tempo dello spazio di ma-
novra offerto dai cambiamenti in corso a Mo-
sca, e dell’ordine mantenuto ancora dalle gran-
di potenze.»

Sono gli anni dell’evoluzione della figura
del segretariato generale, che «trasformando
il suo studio nel vero centro politico, stava as-
saltando i domini feudali delle Nazioni unite»,
continua il diplomatico.

Il segretario generale viene definito come
un mero "funzionario capo amministrativo",
si legge nello Statuto firmato nel giugno 1945
a San Francisco. «Ma, naturalmente, egli è
molto di più», tengono a precisare dal Centro
regionale di informazione delle nazioni uni-
te (Unric),inaugurato a Bruxelles il 1 gennaio
2004. I mesi che ci separano dalla fine del man-
dato Annan diranno qualcosa in più sulla fu-
tura natura del suo successore.

Grandi manovre per la successione a Kofi Annan.
L’Asia prenota la poltrona, già tanti i contendenti

«La Ue chiude gli occhi sul nostro genocidio». Parla Hrant Dink, scrittore perseguitato
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Il direttore scrive 
a Blair: «Vogliamo
conoscere la verità»

AL JAZEERA

Il movimento
pacifista 
ha trovato una
sponda politica
che finora gli
era mancata

L’incapacità
degli armeni 
di elaborare 
il lutto rende
impossibile 
il confronto

Il governo
turco dovrebbe
riprendere 
i rapporti
diplomatici
con l’Armenia
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ANDREA

GRITTI

Lo scenario politico israeliano non è l’unico
in vorticoso mutamento in Medio Orien-

te. Anche in campo palestinese si registrano
terremoti politici: Marwan Barghouti stravin-
ce a Ramallah le primarie interne di al Fatah.
Un risultato previsto nell’esito, non certo nel-
le dimensioni. Barghouti ottiene nella capita-
le dell’Anp più di trentamila voti, pari al 96 per
cento delle preferenze. Degli altri oltre qua-
ranta candidati non vi è praticamente traccia
nelle urne. Un successo enorme
per un leader detenuto da oltre tre
anni nelle carceri israeliane, nelle
quali sconta cinque ergastoli per
aver organizzato, secondo l’accu-
sa, attacchi e attentati che hanno
portato all'uccisione di 26 israelia-
ni durante la seconda Intifada.

Il “Mandela palestinese” ha
sempre respinto le tesi israeliane di
essere il mandante di quelle stragi,
rivendicando apertamente il suo
essere un leader politico e non il capo milita-
re delle Brigate al Aqsa. L’assenza forzata dal-
la scena politica non ha comunque minato la
sua popolarità, ai livelli più alti al momento del
suo arresto. Il vuoto che ha lasciato nelle file
di al Fatah non è stato comunque colmato dal-
l’emergere di altri leader capaci di generare si-
mile consenso. 

Membro uscente del Consiglio legislativo
palestinese e leader di al Fatah in Cisgiorda-
nia, Barghouti è uno dei giovani leader nati nei
Territori e non formatosi politicamente nella

“resistenza esterna”. Egli si è contrapposto
con forza alla "vecchia guardia" di Yasser Ara-
fat, quella che segui Abu Ammar nel suo lun-
go esilio, giudicata incapace e corrotta. Solo la
gratitudine  che i palestinesi  tributavano a Ara-
fat  in quanto “padre della patria” ha impedi-
to, finche il vecchio leader è  rimasto vivo, che
quella nomenklatura fosse spazzata via . Una
volta scomparso Arafat nemmeno il prestigio,
o la luce riflessa, acquisita in passato ha pre-
servato la “dirigenza della diaspora” dalla sfi-
ducia popolare di cui Barghouti è stato severo
interprete. Il giovane leader di Fatah ha af-
frontato le primarie per le elezioni del 25 gen-

naio dopo essersi ritirato dalla gara
per le presidenziali per non ostaco-
lare la vittoria di Mahmoud Abbas.
Un gesto unitario, che visto il qua-
dro interno e internazionale, ha de-
notato intelligenza politica; e che ha
fatto lievitare la sua autorevolezza
politica  nella società palestinese.

Il plebiscito di Ramallah con-
ferma ora che il carismatico Bar-
ghouti è considerato un autentico
leader non solo dai militanti di al Fa-

tah ma da quanti  guardano ormai con insof-
ferenza al potere di interdizione degli arafa-
tiani, gruppo di potere sopravissuto alla scom-
parsa del leader storico e divenuto ormai  osta-
colo sia alla lotta contro la corruzione, sia a
quella per il controllo delle milizie  armate. Lot-
ta che lo stesso presidente Abu Mazen cerca
di condurre su entrambi i fronti ma non sem-
pre con apprezzabili risultati. Barghouti è il lea-
der preferito dai giovani. E proprio la giovane
guardia di al Fatah è riuscita,  dopo molte re-
sistenze, a ottenere che si facessero le prima-

rie, aperte non solo ai militanti ma anche ai
simpatizzanti del movimento.

In Barghouti molti scorgono un
leader duro quanto serve con Israe-
le ma a favore, senza ambiguità, del-
la formula “due popoli, due stati” e
accanito fautore della lotta alla cor-
ruzione. Proprio per queste carat-
teristiche Barghouti è visto come l’u-
nico leader capace, in prospettiva, di
contrastare Hamas, formazione che
intende partecipare per la prima
volta alle legislative del 25 gennaio
accentuando il suo carattere islamonazionali-
sta, forza capace che non rinuncia alla lotta ar-

mata ma anche capace di parlamentarizzarsi,
seguendo il percorso tracciato dall’Hezbollah

libanese. 
Naturalmente la detenzione

preclude a Barghouti l’effettiva pos-
sibilità di leadership. Ma la situa-
zione politica è in rapida evoluzio-
ne nell’area. Non è escluso che se ,
tra qualche mese, un probabile go-
verno Sharon-Peretz, libero dalla
pesante ipoteca della destra estrema
nazionalista e nazionalreligiosa, av-
viasse il negoziato finale del con-

flitto israelo-palestinese, le cose possano cam-
biare. Nel quadro di una soluzione politica de-

finiva tornerebbe in gioco anche la sorte dei de-
tenuti palestinesi nelle carceri israeliane: di tut-
ti, anche quella di Barghouti. La fine dello sto-
rico conflitto metterebbe, come è sempre av-
venuto in questi casi, il diritto in secondo pia-
no rispetto alla politica.

Ma sulle decisioni del nuovo governo israe-
liano peserebbe soprattutto una domanda: esi-
ste un leader palestinese a favore dei “due sta-
ti”, capace per credibilità e autorevolezza, di
contrastare la crescente presa di Hamas su una
società palestinese in preda al caos e alla cor-
ruzione?  Se la risposta fosse positiva, la por-
ta della cella potrebbe aprirsi presto per Bar-
ghouti.

Primarie palestinesi,
stravince il duro Barghouti

AL FATAH

Il 96 per cento delle preferenze al dirigente detenuto nelle carceri israeliane

Un risultato previsto nell’esito, non certo nelle dimensioni.

Barghouti ottiene a Ramallah più di trentamila voti. Degli altri

oltre quaranta candidati non vi è  traccia nelle urne. Un vero e

proprio plebiscito per il “Mandela palestinese”, l’unico leader

capace, in prospettiva, di contrastare gli oltranzisti di Hamas.

Sulla sedia a rotelle, la prima a varcare Rafah. La speranza inizia a essere realtà
MEDIO ORIENTE � DOPO L’INAUGURAZIONE UFFICIALE COMINCIA IL PASSAGGIO DEI CITTADINI PALESTINESI
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CICOGNANI

Un  muro di cemento alto tre metri, coperto da scritte pro-
Hamas, come ultima spiaggia della speranza, sopra

una rete metallica ancora più alta; oltre, un nastro d’asfalto
continuamente pattugliato da mezzi militari israeliani, ogni
cinquanta metri una torretta con mitragliatrici pronte a spa-
rare; poco più avanti il Sinai: tre bandiere in un fazzoletto,
quella palestinese, quella israeliana e quella egiziana. Que-
sta è Rafah, un ammasso di casupole, segnate dalle canno-
nate e dalla miseria, divise da strade polverose e piene di tut-
to,quasi al centro, come una ferita purulenta, un enorme cam-
po profughi, uno dei tanti della striscia di Gaza, ma forse il
peggiore.

Rafah, all’estremità meridionale, la città prigione, la cit-
tà spaccata, dove al tramonto aggrappata a quel muro, che
ha attraversato case e diviso famiglie, la gente si arrampica
per lanciare un saluto, per comunicare con quelli dall’altra
parte. Ma qualcosa sta cambiando.

Venerdì con una cerimonia solenne il presidente Abu Ma-
zen ha formalmente riaperto il valico con l’Egitto, così, per la
prima volta dopo trentotto anni, ora non ci sono più gli israe-
liani, ma l’Autorità nazionale palestinese a gestire l’unico con-
fine internazionale dei Territori, in sostanza per la prima vol-
ta viene affidato ai palestinesi uno strumento da utilizzare se-
condo le regole internazionali. Quasi un esame di maturità. 

Non solo, per la prima volta Israele ha accettato un sog-
getto terzo come osservatore nel confronto con i palestinesi:
un piccolo contingente europeo, guidato dal generale dei ca-
rabinieri Pietro Pistolese – un veterano della zona –vigilerà
infatti sul regolare svolgimento dei transiti. Naturalmente, a
distanza, tutto sarà controllato dagli israeliani, che però non
potranno intervenire direttamente.

Dunque, una tappa importante, forse storica, nell’acci-
dentato percorso della road map. L’accordo era stato raggiunto
il 15 novembre con la mediazione americana e l’impegno per-
sonale del segretario di stato Condoleezza Rice: per ora, men-
tre si sta mettendo a punto un complesso sistema di teleca-
mere, il traffico, sia passeggeri che merci, è consentito solo
quattro ore giornaliere e ad un limitato numero di permes-

si, ma l’apertura si amplierà progressivamente fino a rag-
giungere le otto ore giornaliere.

Ieri, la prima persona a varcare il confine è stata una don-
na, disabile, su una sedia a rotelle, veniva dal campo profu-
ghi di Jabaliya, e non era mai uscita da quella prigione di mi-
seria e di dolore: le sue condizioni ne hanno fatto il simbolo
di una rinata speranza. Subito dopo è transitato il primo au-

tomezzo, un pullman con a bordo decine di passeggeri, men-
tre centinaia di altri palestinesi commossi e increduli atten-
devano il loro turno per attraversare la frontiera e ricon-
giungersi con parenti e amici. Con impazienza hanno atte-
so che si aprissero i cancelli, ma più della metà di quella fol-
la in attesa è rimasta delusa: ieri, primo giorno di porte aper-
te, o quasi, i permessi erano davvero pochi. Comunque nes-
suno è stato sottoposto ai ferrei e snervanti controlli di sicu-
rezza normali fino a pochissimo tempo addietro: prima che
il valico venisse sigillato tre mesi fa, per transitare da una par-
te all’altra si potevano attendere giorni, settimane e addirit-
tura mesi.Tutto dipendeva dalla volontà di Israele.

Dunque, una giornata storica nel segno della distensio-
ne, da non appannare con critiche o attacchi a Israele. Così,
su pressioni della Farnesina, è rimasto nel cassetto il rapporto
dell’Unione Europea sulla politica israeliana di “annessione
di fatto” di Gerusalemme est. Non era il caso che ne discu-
tessero i ministri degli esteri dell’Unione, proprio mentre ve-
niva finalmente aperto il valico di Rafah sotto il controllo di
un contingente europeo. Sarebbe stato politicamente scor-
retto: infatti venerdì il nervosismo israeliano alle indiscrezioni
che arrivavano da Bruxelles, era evidente. Il rapporto in ef-
fetti analizza in termini piuttosto duri la politica dei fatti com-
piuti, che il governo Sharon sta mettendo in atto a Gerusa-
lemme est per evitare che diventi la capitale palestinese. Tut-
to in violazione degli obblighi della road map e del diritto in-
ternazionale. 

L’apertura dei cancelli di una grande prigione all’aperto,
significativa non solo da un punto di vista sociale, ma anche
economico, è un fatto importante che però non giustifica la
strisciante annessione di porzioni della già scarsa terra pa-
lestinese. A Bruxelles se ne parlerà, certo, forse il mese pros-
simo. Intanto c’è tutto il tempo per smussare i toni di quel
rapporto redatto dai diplomatici inglesi e dai consoli europei
a Gerusalemme.

È uno
dei giovani
leader nati
nei Territori,
in contrasto
con la diaspora

Un leader duro
a favore senza
ambiguità
della formula
“due popoli
due stati”

Una donna invalida al terminal della frontiera di Rafah, assistita da un militare italiano (al centro) (Emilio Morenatti/Ap Photo)

Un grande manifesto di Marwan Barghouti fa da sfondo a una conferenza stampa ieri a Ramallah (Nasser Nasser/Ap Photo)

Il vice premier israeliano Shimon
Peres ha confermato di essere stato
contattato dal nuovo partito del
premier Ariel Sharon, e ha aggiunto
che nei prossimi giorni deciderà se
unirisi o meno a Kadima (Avanti in
ebraico). «L’unica cosa di fronte ai
miei occhi è l'interesse del paese, e

la possibilità di giungere alla pace»,
ha detto Peres ai microfoni di Radio
Israele. «Non ci sono considerazioni
personali nella mia decisione». Se
Peres si unirà a Kadima – hanno
confermato gli alleati di Sharon –,
avrà un ruolo centrale nelle scelte
politiche del partito.

È stata contrassegnata da centinaia
di arresti di islamici la quarta giornata
delle tre tornate elettorali in Egitto per il
rinnovo dei 444 seggi elettivi del
parlamento. La polizia ha arrestato
oltre 620 sostenitori della Fratellanza
musulmana, la principale forza di
opposizione al partito di Hosni

Mubarak, che presenta candidati
indipendenti perché il movimento è
fuorilegge. Testimoni, osservatori e
simpatizzanti della stessa
Fratellanza, cui finora sono andati
inaspettatamente 47 seggi,
contro i 120 del partito di governo,
hanno riferito di azioni di squadrismo.

Peres non ha ancora deciso se dire sì a Sharon Voto in Egitto, arresti di Fratelli musulmani
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CHIARA GELONI

INVIATA A MILANO

Questa volta siamo nell’East End milanese, studi te-
levisivi  in zona Linate, dove fanno L’isola dei famosi,

capisce al volo il tassista. Qualche anno fa anche Fran-
camente me ne infischio,  non adesso, però. Adesso c’è il
Big Talk 2, che è proprio il contrario. Sotto una magni-
fica nevicata milanese arrivano quelli della Margheri-
ta, arriva Piero Fassino per ascoltare se con Rutelli si può
fare un partito democratico («Non domani, ma nasce-
rà», dirà il leader della Margherita). E a metà pomerig-
gio arriva anche una sorpresa: Romano Prodi. È previ-
sto che chiuda i lavori oggi, ma ieri sera doveva andare
alla trasmissione di Fabio Fazio, «ero qui a Milano, vo-
levo sentire l’atmosfera…». A volte bastano due parole
e hai detto tutto, e questa è una di quelle volte. Qui Pro-
di è di casa, come era stato di casa Fassino, applaudi-
tissimo e abbracciato da Rutelli alla fine della sua rela-
zione, solo qualche ora prima. 

Come nel gennaio scorso a Torino: il nome Big Talk
se l’è inventato Paolo Gentiloni, sulla scorta della Big con-
versation di sapore blairiano. Il palco girevole al centro
della sala, con la gente intorno su tutti i quattro lati, è
invece un vecchio pallino di Dario Franceschini. Ma ri-
spetto a gennaio, qui a Milano tira tutta un’altra aria, a
parte il freddo che è uguale. Sarà che è pieno di albe-
relli d’ulivo, sarà quello slogan “Margherita la forza che
unisce”, sarà che «è la pioggia che va, e ritorna il sere-
no» è la canzone con cui si comincia, sarà che Rutelli
ringrazia Fassino per la sua presenza, «segno di una col-
laborazione su cui noi puntiamo: autonomia, unità, va-
lori e traguardi comuni», e che Fassino poco dopo ri-
batte sottolineando «la particolare, fortissima unità di
intenti tra noi e la Margherita». 

Fassino ha trovato «del tutto condivisibile» la rela-
zione di Rutelli e ne sottoscrive il messaggio: «Chie-
diamo un voto per governare per un’intera legislatura
sotto la guida di Prodi». Ha apprezzato molto, il segre-
tario dei Ds, il modo come Rutelli ha trattato le questioni
che più complicano il rapporto tra Margherita e Ds, a
partire dai temi eticamente sensibili, in modo costrut-
tivo e non polemico. 

C’è aria di pace. Voglia di emozioni, di vittoria, di
standing ovation. La prima: quando Rutelli dice che
«queste due giornate di Milano sono cominciate a La-
mezia» e ricorda uno striscione bianco con scritto
“Adesso ammazzateci tutti”. «C’era una Margherita su
quello striscione, e quei ragazzi sono qui. Non era rab-
bia, era speranza. Avete mostrato i vostri volti e noi vi
ringraziamo». I ragazzi della Margherita di Locri, quel-
li che facevano politica con Francesco Fortugno, si
guardano tra loro con la faccia seria poi si alzano in pie-
di, in mano hanno il loro striscione, l’hanno portato an-
che qui. 

Seconda standing ovation: c’è un signore con gli oc-
chiali seduto vicino a Piero Fassino e Dario Franceschini,
e i non milanesi si chiedono: e quello? «È qui l’uomo
del centrosinistra che può riscattare la città – risponde
dal palco Rutelli – ti chiamo ancora prefetto ma ora sei
il... cittadino Bruno Ferrante. Un incoraggiamento fra-
terno da parte della Margherita perché tu possa ridare
a questa città l’entusiasmo, la competenza, l’ascolto de-

gli ultimi e la capacità di guardare allo sviluppo che que-
sta città merita». 

In tutto questo clima di pace c’è la polemica della
minoranza della Margherita, i cui esponenti non han-
no avuto spazio per parlare nei dibattiti del Big Talk e
che nei confronti di questa manifestazione hanno di con-
seguenza messo in atto una sorta di Aventino: qui, a par-
te i milanesi come Dalla Chiesa e Mantini, c’è solo Wil-
ler Bordon, ma lui precisa: «In veste istituzionale: so-
no qui per rispetto dei senatori del gruppo, molti dei qua-
li oggi prenderanno la parola». Ironizza amaro: «Que-
sto dev’essere un partito molto sicuro di sé e della sua
forza se pensa di poter rinunciare, alla vigilia delle ele-
zioni, ad una parte del suo gruppo dirigente». Gli espo-
nenti della maggioranza replicano che nei dibattiti par-
lano solo i dirigenti della Margherita che hanno prepa-
rato schede e materiali dei Big Talk nei mesi scorsi, e
che gli ulivisti non l’hanno fatto perché si sono dimes-
si dai loro incarichi negli uffici. 

Bordon non ci sta: «Questa è una risposta burocra-
tica che non merita commenti tanto è cretina. La di-
mensione di questo problema è politica». Pierluigi Ca-
stagnetti, con toni molto più sfumati, si dispiace per l’as-
senza della minoranza, «sarebbe stato bene fossero ve-
nuti», però «sarebbe stato meglio coinvolgerli. Dob-
biamo costruire più unità».  Anche su questa pioggia
l’arrivo di Prodi farà forse tornare un po’ di sereno, an-
che se il Professore non autorizza collegamenti tra il suo
gesto di amicizia verso la Margherita e le polemiche in-
terne al partito: «Non scherziamo per favore. Ho una
grande affezione per Arturo Parisi».

Governeremo per 
cinque anni. Insieme

CRONACHE DI UNA GIORNATA DALL’EAST END

Le parole del presidente della Margherita e di Fassino. I ragazzi di Locri e l’arrivo del Professore

Rutelli, la standing ovation per i giovani che ricordano Fortugno assassinato

dalla n’drangheta, gli applausi a Fassino: «Fortissima unità d’intenti tra noi

e la Margherita». E a sorpresa compare Prodi: «Volevo sentire l’atmosfera...».

di Milano

Il matrimonio democratico? Sarà bellissimo.
Prima però, meglio un lungo fidanzamento
Un bel paesaggio da ammirare, ma da

lontano e senza fretta. Per ora il Par-
tito democratico è questo. La pancia del-
la Margherita che si aggira negli spazi po-
stindustriali degli East End Studios di Mi-
lano lo vede così. Sarà un matrimonio bel-
lissimo, ma il fidanzamento è appena
iniziato. Meglio conoscersi prima, pas-
seggiare mano nella mano, magari spe-
rimentare qualche tipo di convivenza,
come si usa oggi. No, non è la paura de-
gli ex comunisti. Da queste parti don Ca-
millo e Peppone hanno fatto la pace da
tempo. È più un problema di organizza-
zione, di feeling, di pelle. D’accordo, la
strada è quella, bisogna percorrerla ma è
ancora in salita e c’è qualche tornante di
troppo. Il popolo profondo sembra avere
le idee chiare. E quel che sorprende è che
al Big Talk della Margherita il sentimen-
to attraversa le età. 

C’è chi come Gianni Napolitano, 70
anni, un uomo del sud trapiantato a Mi-
lano, è stato un giovane militante della Dc

e si fida poco di D’Alema e dei suoi «che
si considerano ancora antropologica-
mente diversi, mentre la nostra forma-
zione politica è un’altra. Ricordo che die-
tro la tessera della Dc c’era scrit-
to: “Siamo un partito di centro
in marcia verso la sinistra”». E
c’è chi, come Roberto Adamo-
li, 27 anni, di Varese, ha inizia-
to a votare «quando il Pci e la Dc
non c’erano più», ma oggi dice
«sì solo a certe condizioni e
non per l’oggi ma per il doma-
ni. Non si può fare in modo af-
frettato o a tavolino». Lui ha in
mente Tony Blair più che il par-
tito democratico di Clinton, «perché noi
siamo europei», mentre Angelo Scaglio-
ne, 53 anni, di Opera (Milano), pensa a
De Gasperi e Sturzo. «Come prospettiva
futura un partito dove le culture cattoli-
co-progressista e socialdemocratica pos-
sono incontrarsi è coinvolgente – dice –
Ma forse è un po’ presto, no? Un partito

del genere non esiste in natura e bisogna
vedere la tempistica e le modalità in cui
le diverse culture possono mischiarsi». 

L’alchimia richiede attenzione, do-
saggio, cautela. Francesco Riz-
zi, 35 anni, usa la metafora
della corsa a tappe. Silvia Fer-
rari, di 49, preferisce parlare di
un processo di osmosi lento
ma inevitabile. 

«C’è un cammino da com-
piere, più a livello organizzati-
vo che di programma – spiega
Andrea Levico, 35 anni, di Cu-
neo – Le ideologie sono ormai
abbastanza vicine, ma non può

essere la confluenza di un partito in un
altro». Sì, confessa, «ho paura dell’ege-
monia dei Ds. A livello locale si sente mol-
to e questo incide anche sui contenuti».

Tutti qui sembrano essere d’accordo
con le parole usate da Rutelli nella sua re-
lazione: «Non domani, ma nascerà». 

«Ci vuole un po’ di tempo – dice Ca-

millo Ferrari, 75 anni, coordinatore del
circolo Marcora di Milano – Il Partito de-
mocratico può nascere solo con il suo
tempo, se si va di corsa come vorrebbe fa-
re Arturo Parisi non si arriva a niente».
Gli ex comunisti? “Sì, vanno bene. Fas-
sino e Bersani sono ottime persone, ma
la fretta è cattiva consigliera. Io sono sta-
to segretario provinciale a Milano, i co-
munisti li conosco bene ma oggi sono so-
cialdemocratici nel senso giusto del ter-
mine. Si può collaborare ma senza fret-
ta». 

Per il brianzolo Carlo Riboldi 60 an-
ni, il Partito democratico è decisamente
«prematuro visto che coinvolgerebbe for-
ze abbastanza distanti una all’altra. Già le
varie sinistre hanno difficoltà a mettersi
d’accordo tra di loro: perché dovrebbe
essere più facile coagularsi con noi?». Ep-
pure Carlo un padre spirituale per il nuo-
vo partito lo vede. «Aldo Moro, l’unica fi-
gura che potrebbe coagulare cattolici ed
ex comunisti». (gio.co.)

Francesco Rutelli con Piero Fassino.(foto Agf) In alto i ragazzi di Locri contro la mafia. (foto Roberto Monaldo/Lapresse) 

La pancia
profonda della
Margherita ha
le idee chiare
sul Partito
democratico

Concorrenza, antitrust, televisione. Tronchetti difende
GIOVANNI COCCONI

INVIATO A MILANO

Antitrust all’americana o Antitrust all’europea? Po-
teva sembrare un esercizio teorico quello solle-

vato dal dibattito su concorrenza e qualità tv ospita-
to ieri dal Big Talk di Milano. In realtà è entrato nel
corpo vivo di questioni calde e ancora aperte che l’e-
ventuale centrosinistra al governo sarà chiamato a
sciogliere. E non sarà facile. Il mercato delle teleco-
municazioni è davvero liberalizzato? Quali limiti an-
titrust fissare? La Rai può rimanere quella che è?
Come liberare il mercato del duopolio tv? 

A giudicare dalle reazioni garbatamente inner-
vosite degli importanti ospiti negli East End Studios
di via Mecenate il dibattito sulla filosofia dell’antitrust
sembra essere ancora aperto. Tanto più che in pla-
tea, prima fila, è sbucato a sorpresa Vincenzo Novari,
amministratore delegato di 3, la società di teleco-

municazioni di proprietà cinese (H3g) che in que-
ste ore sta chiudendo l’acquisto delle frequenze tv di
Canale 7 per portare il digitale terrestre sui telefo-
nini di terza generazione. Una notizia che, eviden-
temente, non è piaciuta a Marco Tronchet-
ti Provera, presidente di Telecom, il quale
dal palco mobile del Big Talk ha difeso l’i-
talianità del suo gruppo: «In certi com-
menti si coglie un elemento di pregiudizio.
Forse Telecom dà fastidio perché oggi non
è schierata politicamente come invece è sta-
ta in passato. Io, invece, mi preoccuperei
di più per la notizia che una società cinese
si permette di comprare frequenze tv in Ita-
lia». 

Che il 2006 sarà l’anno che deciderà
molto del destino di Telecom e Mediaset lo si era ca-
pito da un pezzo. E anche il dilemma tra italianità o
concorrenza è sembrato un déjà vu.

Il dibattito senza rete moderato da Dario Di Vi-

co, vicedirettore del Corriere della Sera, ha confermato
che i due gruppi non dormono sonni tranquilli al
pensiero del centrosinistra al governo. In apertura
Fedele Confalonieri spara un siluro diretto a Mario

Monti, ex presidente dell’Antitrust europeo
e secondo molti possibile presidente del-
la nuova superauthority delle reti: «Spes-
so la Commissione europea non mette al
centro il consumatore. Non è un caso che
Microsoft sia stata sanzionata in Europa e
non negli Stati Uniti». Tesi confermata da
Tronchetti Provera: «L’antitrust americana
interviene a posteriori controllando l’abu-
so, non tanto la dimensione di mercato di
un’azienda. Una teoria verso la quale ormai
si sta muovendo anche l’Authority euro-

pea». Che tradotto significa, non intervenire a mon-
te fissando limiti antitrust e sanzionando l’eventua-
le posizione dominante, ma solo ex post sui com-
portamenti che ostacolano il mercato ed alzano even-

Gentiloni:
«Nei primi
cento giorni
una vera legge
sul conflitto 
di interessi»

ore 9.00 - "Le invasioni barbariche" (Denys Arcand,
2003) FAMIGLIA E WELFARE: LA NECESSITA’ DI
NUOVE RISPOSTE 

Intervengono: Rosy Bindi, Cristina De Luca, Virginio
Colmegna, Graziano Del Rio, Umberto Mortari,
Savino Pezzotta, Catia Polidori, Livia Turco. Modera:
Giovanni Anversa

ore 10.00 - "I cento passi" (Marco Tullio Giordana,
2000) SICUREZZA, LEGALITA’, VIVIBILITà DELLE
CITTA’. PRIORITA’ PER IL FUTURO

Intervengono: Maurizio Fistarol, Tino Iannuzzi,
Sergio Cofferati, Claudio De Albertis, Bruno
Ferrante, Vittorio Grevi, Agazio Loiero, Rosa
Russo Jervolino. Modera: Antonello Piroso

ore 11.00 - "Caro diario" (Nanni Moretti, 1993)
VOLER BENE ALL’ITALIA. TERRITORI E MADE IN
ITALY 

Intervengono: Ermete Realacci, Enrico Letta,
Annamaria Artoni, Giovanna Melandri, Vilma
Mazzocco, Franco Pasquali. Modera: Claudio Rizza

ore 12 - Conclusioni di Romano PRODI

IL PROGRAMMA DI OGGI
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L’intervento di Rutelli a Milano (foto Roberto Monaldo/Lapresse). In alto, Romano Prodi (foto Agf) 

l’italianità di Telecom di fronte all’assalto dei cinesi. E la Gasparri ha già le rughe
tuali barriere all’entrata. «Nella media mondiale gli in-
cumbent (ex monopolisti, ndr) hanno quote superiori
a quelle di Telecom. Se noi pensiamo che la dimen-
sione di un gruppo di per sé sia un guaio, le nostre
aziende continueranno a essere dei nani sul mercato». 

Come si muoverà il centrosinistra al governo? «So-
no d’accordo ma a due condizioni– ha spiegato Paolo
Gentiloni, in questo caso come responsabile comuni-
cazione dei Dl – quella di fissare poche e semplici re-
gole sulla capacità di trasmissione (il paese attende an-
cora un piano frequenze del digitale, ndr) e le risorse
pubblicitarie, e il rafforzamento delle authority, sen-
za destabilizzarle troppo ma restituendo loro credibi-
lità». 

Quanto a Mediaset «non abbiamo nessun interes-
se per provvedimenti penalizzanti per l’azienda ma nel
programma dei primi cento o duecento giorni di go-
verno certamente dovremo fare una vera legge sul con-
flitto di interessi». Telecom? «Non siamo coltivatori di
nanismo, ma la concorrenza aiuta anche le grandi im-

prese a crescere. Pensiamo ad Alitalia. Anche il mo-
nopolio può fare dei danni». 

L’altra questione aperta è quella della Rai. In aper-
tura Francesco Saverio Garofani ha ricordato le pro-
poste della Margherita anche per la riforma di viale
Mazzini, la separazione societaria tra servizio pubbli-
co e Rai commerciale, una nuova governance per libe-
rare la Rai dalla morsa della politica, con una holding
dai vertici indipendenti nominati sul modello delle au-
thority e una società operativa. «Una riforma che non
è mai stata fatta», ha detto il presidente dell’azienda
pubblica Claudio Petruccioli, «ma che oggi è indi-
spensabile per tagliare il cordone ombelicale tra ser-
vizio pubblico e politica». Nella sintesi del presiden-
te del consiglio di amministrazione di viale Mazzini
«questo consiglio di amministrazione è destinato al-
l’eutanasia , un’eutanasia creatrice. La proprietà della
Rai non può essere e restare quella che è». Una vera
anomalia, come ha ricordato Gentiloni, in questo ca-
so nelle vesti di presidente della commissione di Vi-

gilanza Rai, come quella dell’ «unica tv pubblica in Eu-
ropa con un finanziamento per il 50 per cento da ca-
none e per l’altro 50 da pubblicità, con tre reti di deri-
vazione politica. Il mercato della tv generalista, inve-
ce, ha bisogno di una vera apertura e di una nuova ri-
forma». 

Inutile il tentativo del moderatore di far ammet-
tere a Confalonieri che la Gasparri si è rivelata una leg-
ge sbagliata e ormai datata, magari fatta ad hoc per sal-
vare Rete4 dal satellite. Il Sic (sistema integrato del-
le comunicazioni) che la Margherita vorrebbe aboli-
re ripristinando il tetto antitrust del 30 per cento, per
il patron di Mediaset è stato invece utile «tant’è che il
gruppo Espresso si è potuto comprare una tv» e il di-
gitale «ha avuto il merito di aprire il mercato alla con-
correnza. Poi, certo, ci sono cose che diventano ob-
solete per conto loro, per una naturale evoluzione».
Già. Ma la Gasparri non è durata nemmeno due an-
ni. Un po’ poco per una riforma che l’Italia aspettava
da una vita. Confalonieri e Tronchetti Provera (foto Roberto Monaldo)

RAFFAELLA CASCIOLI

INVIATA A MILANO

Torna a suonare la campanella, torna a girare la
pedana, tornano gli spezzoni dei film per in-

tercettare i problemi dei cittadini, dei lavoratori e del-
le imprese. Torna il Big Talk a dieci mesi di distan-
za dal primo esperimento di Torino. E torna in un’al-
tra città del nord, Milano.

Ecco che si spengono le luci in sala e, per la pri-
ma sessione di lavori, sullo schermo appaiono “I
ragazzi di via Panisperna” per introdurre il tema del-
la conoscenza e della ricerca, come motori per uno
sviluppo possibile. Spetta a Linda Lanzillotta per la
Margherita indicare quale pacchetto di misure po-
trebbero essere auspicabili nei primi cento giorni
di un possibile governo di centrosinistra. «Abbia-
mo bisogno di operare su due orizzonti tempora-
li: con interventi shock per il breve pe-
riodo, con misure in grado di rimette-
re in moto il paese con strategie di me-
dio-lungo periodo – ha spiegato la Lan-
zillotta –. Per prima cosa c’è la necessi-
tà di orientare i giovani verso la ricerca,
investire risorse in quella di base, valo-
rizzare i talenti che l’Italia ha ma che,
purtroppo, esporta». Di qui la necessi-
tà di prevedere un sistema premiale per
le imprese che investono, ma anche in-
tegratori di sistema che riescano ad es-
sere un valido collegamento tra il mondo dell’uni-
versità e quello dell’impresa, quindi del mercato. È
l’economista Patrizio Bianchi ad individuare i quat-
tro interventi necessari per riannodare i fili del dia-
logo tra il paese e l’innovazione: «ci vuole più ricerca
di base senza la quale non c’è sviluppo, occorre cam-
biare perché demagogica la legge sui diritti di pro-

prietà – la cosiddetta legge Tremonti, inserita nel
provvedimento sulla competività –, occorre tanta
sperimentazione sulla creazione delle nuove im-
prese e collegare le invenzioni nei distretti alle nuo-
ve tecnologie». Gli fa eco Giovanni Capellini, ri-
cercatore dell’università “Roma Tre” che è stato chia-
mato oltreoceano e che oggi è tornato per speri-
mentare in Italia quel che accade negli Usa. Ma la
realtà che ha trovato è desolante. Prima di tutto man-
ca nelle università un ufficio di gestione della pro-
prietà intellettuale, c’è poi un deficit di venture ca-
pital e l’assenza, su cui Arturo Artom ha insistito in

più di un’occasione, di una contamina-
zione tra i settori tradizionali del made
in Italy e l’innovazione tecnologica. C’è
poi il tasto dolente della conoscenza, del-
la formazione che Fiorella Farinelli del-
la Margherita ha toccato: in Italia un gio-
vane su tre non è diplomato, metà del-
la popolazione adulta del paese ha al
massimo la licenza media, mentre di-
minuiscono le iscrizioni alle facoltà
scientifiche.

Il divario Nord-Sud
Suona la campanella, la pedana si ferma per per-
mettere di affrontare altri argomenti, per consen-
tire un nuovo confronto con altri ospiti. Appaiono
Totò e Peppino a Milano che si rivolgono al vigile
meneghino con la celebre frase: «Noio vulevan sa-
vuar l’indirisse…» in “Totò, Peppino e la malafem-

mena” che serve ad introdurre la sessione dedica-
ta al divario nord-sud. È Innocenzo Cipolletta, pre-
sidente Ubs, che denuncia la rimozione negli ulti-
mi cinque o sei anni del Mezzogiorno come tema
centrale delle politiche economiche. Una forte dis-
attenzione da parte di questo governo che, secon-
do Cipolletta, è riscontrabile nell’assenza di propo-
ste di politica ordinaria. Se non mancano gli stru-
menti per ridurre il gap di sviluppo tra il nord e il
sud del paese, è del tutto assente la capacità di in-
tegrazione. «Le carenze dell’Italia – ha dichiarato Ci-
polletta – sono al 90 per cento carenze del Sud d’I-
talia». Di qui la necessità di una fiscalità di vantag-
gio che può essere declinata lungo tre linee di in-
tervento: spostare le imposte da quelle dirette a quel-
le indirette; consentire alle regioni attraverso un’ac-
corta politica di trasferimenti a livello centrale di ab-
bassare l’Irap in quelle aree che più ne hanno ne-
cessità; chiedere all’Europa – all’interno di un in-
tervento programmatico – una riduzione delle im-
poste a partire dal sud. L’ex sottosegretario al Teso-
ro, Piero Giarda, spiega come occorra far funzio-
nare il federalismo fiscale facendo convivere sen-
timenti e punti di vista diversi, garantendo diversi-
tà pur nell’unità delle regole: «Il problema del Sud
si risolve se si dà spazio alle diversità ma anche se
si mantiene un polso solido nel perseguire il ri-
equilibrio territoriale. Il principio della sussidiarie-
tà deve essere impiegato proprio per perseguire que-
sto riequilibrio». Gianfranco Morgando e Riccardo
Villari per la Margherita hanno individuato quali

strade di medio periodo percorrere: a cominciare
da politiche industriali in grado di scegliere, pro-
seguendo con il riordino degli incentivi e la fiscali-
tà di vantaggio, un’iva agevolata per il turismo ed il
potenziamento delle infrastrutture. A seguire le
preoccupazioni del sindacalista Fulvio Fammoni del-
la Cgil sul destino dei fondi strutturali, la proposta
di una fiscalità compensativa di Gianni Lettieri, pre-
sidente dell’Unione industriali di Napoli, e la ri-
chiesta di finanziamenti su processi specifici da par-
te dell’imprenditrice Maria Paola Merloni.

Pubblico e privato
Suona la campanella, è la volta di Troi-
si in “Non ci resta che piangere” per par-
lare di un sistema pubblico oggi lonta-
no da imprese e cittadini. Semplificare
dice Sergio D’Antoni che insiste sulla ne-
cessità di separare i compiti della poli-
tica da quelli delle amministrazioni.
Rovesciare la logica di questo governo,
lo incalza Paolo Giaretta, secondo cui ne-
gli ultimi cinque anni si è voluto far pas-
sare il pubblico come luogo dello spre-
co senza poi farsi scrupolo di sfruttarlo per logiche
clientelari. E invece lo stato deve essere amato ga-
rantendo una buona spesa pubblica, una buona ca-
pacità di investimento sulle risorse umane e ricor-
dando che non tutti i servizi di pubblico interesse
sono erogati attraverso strutture pubbliche.

Si spengono nuovamente le luci. È un Dustin

Hoffman in versione commesso viaggiatore che gri-
da dagli schermi: «Non si può spremere un uomo
come un limone e poi buttarlo via». È l’ultima ses-
sione della prima giornata di lavori, quella dedica-
ta all’impresa, all’energia, al lavoro. Tiziano Treu av-
via il confronto spiegando che la Margherita pun-
ta a privilegiare politiche per l’impresa e il lavoro.
Liberando la prima dalle barriere e aiutandola con
politiche di sostegno mirate; sollevando il secondo
dagli oneri sociali che pesano sulle buste paga. Per
il vicepresidente di Confindustria, Alberto Bom-
bassei, occorre ripristinare la concertazione ma
serve che i tre attori siano disponibili: governo, in-
dustriali e sindacati. E sugli accordi del ’93 Bom-
bassei spiega che occorre una manutenzione for-
te perché questi anni sono stati lunghi un secolo.
Pierluigi Bersani, responsabile programma dei
Ds, insiste sulla necessità di mettere al centro di un
progetto condiviso la tutela dei redditi e la produt-

tività e sulla riforma del Tfr, rinviata dal
governo al 2008, si toglie un sassolino
dalla scarpa: «cosa hanno da gioire gli
industriali per una riforma che si farà
solo se il centrosinistra andrà al gover-
no?». Al presidente delle Acli, Luigi
Bobba, è spettato il compito di insiste-
re sulla necessità di una maggiore co-
esione sociale, di politiche in grado di
aiutare le donne a coniugare famiglia e
lavoro e gli anziani ad essere protago-
nisti di una vecchiaia attiva. E se per Ro-

berto Pinza occorre darsi oggi una mossa altrimenti
si finisce nella spirale composta da conti pubblici,
mancanza di sviluppo e iniquità sociale, Paolo Sca-
roni, amministratore delegato di Eni, si dice con-
vinto che l’energia è il motore dello sviluppo di qual-
siasi paese e visto che l’Italia ha deciso di andare a
gas occorre investire nelle reti e nei rigassificatori.

Lanzillotta:
«Bisogna
valorizzare 
i talenti che
l’Italia oggi
esporta»

Cipolletta: 
«Il meridione
si rilancia
attraverso 
una fiscalità 
di vantaggio»

Mille e una idea
per l’Italia che verrà

di Milano

«Premier indecente»
«Commentare le parole pronunciate dal

presidente del consiglio mette in imbarazzo:

in questa campagna elettorale sembra si sia

perso il senso della misura. Affermare, come

ha fatto l’onorevole Berlusconi, che durante

i cinque anni di governo sono stati catturati

in Italia duecento terroristi è fuori da ogni 

decenza». È quanto ha sottolineato Enzo

Bianco, della Margherita, presidente del

Comitato parlamentare per i servizi di

informazione e sicurezza ed ex ministro

dell’Interno. «In questo momento non

occorrono certo proclami elettorali ma

servirebbe rigore e serietà, soprattutto

quando il capo del governo parla di una

materia così delicata come il  terrorismo»,

ha aggiunto Bianco. Intervenuto ieri

all’assemblea dei comitati elettorali di 

Forza Italia, il Cavaliere ha voluto vantare 

di fronte alla platea i risultati ottenuti nel

campo del contrasto al terrorismo,

affermando: «Con noi al governo sono stati

arrestati duecento terroristi internazionali e

abbiamo debellato le Brigate Rosse». 

ANTITERRORISMO
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Al centro i cittadini
Più concorrenza e più efficienza nel settore pubblico. Più innovazione, meno tasse sul lavoro e più welfare

LA RELAZIONE DI FRANCESCO RUTELLI

B
uongiorno, grazie. Benvenuti. Stiamo, forse, un
po’ stretti ma ne vale la pena. Mi pare che ci

aspettino 2 giornate di lavori interessanti, densi, spe-
ro anche stimolanti per tutti voi, utili per il centro-
sinistra, per il nostro paese. 

Darò il benvenuto via, via, ad alcuni degli ospi-
ti particolari che sono in questa sala. Molti di essi
parleranno, interverranno nelle discussioni che si
terranno subito dopo la mia introduzione, che non
sarà una relazione sistematica. Sarà una introdu-
zione che non può né comprendere, né anticipare
tutti i temi che svolgeremo in queste due giornate,
per una scelta ovvia: di non appesantire l’avvio di
un confronto che avrà molte voci, molte idee e mol-
te proposte, e vogliamo che sia il più possibile in-
cisivo. 

Chiudiamo con questo secondo big talk un
2005 denso di contenuti, e anche di contenuti ori-
ginali. È iniziato a fine gennaio a Torino con il pri-
mo big talk; proseguito con un seminario a Frascati
il 27/28 maggio “Italia 2016, missione possibile”;
poi la festa della Margherita a Porto Santo Stefano,
intitolata “Talenti d’Italia”. 

Affronteremo in queste due giornate i temi del-
la conoscenza e della ricerca; della concorrenza e
la qualità nella tv del futuro; della nuova dimensione
del Paese che unisca nord e sud; di come miglio-
rare il sistema pubblico, rendendolo più vicino ed
efficiente; di impresa, energia e lavoro; di famiglia
e welfare; di sicurezza, legalità, vivibilità; di territo-
ri, città, Made in Italy. 

Avremo molto da ascoltare, spero anche mol-
to da apprendere. Il senso di quello che facciamo
si riassume in questa parola: “Talenti”. 

Noi abbiamo scelto di declinare il concetto dei
talenti del nostro paese, piuttosto che quello del de-
clino del nostro paese. È una scelta che abbiamo
posto al centro della riflessione dell’iniziativa della
Margherita da tempo. Vogliamo ragionare sui bi-
sogni e i traguardi dell’Italia come dovrà essere tra
10 anni, passando per un nuovo ciclo di governo
del centrosinistra. 

Abbiamo alle spalle due tappe difficilissime e
positive, persino drammatiche nelle scelte: l’Italia
ha realizzato un grande Patto nel ’92 per fermare
l’inflazione, e poi nel ’97 un grande Patto per en-
trare in Europa.

Il nostro obiettivo che ci accomuna nel cen-
trosinistra deve essere di realizzare un Patto di le-
gislatura 2006-2011, per la crescita, per ritornare al-
lo sviluppo, un patto che sia condiviso da tutte le
parti sociali dopo 5 anni di crescita zero. 

Un’Italia che non cresce, non può che andare
indietro. Un’Italia che ha un debito pubblico del
106% rispetto al Pil, che torna anch’esso a salire, che
ha un deficit che sta tornando fuori controllo ver-
so il 5% che si trova con l’azzeramento dell’avanzo
primario, l’Italia con questa destra al potere è an-
data indietro. 

Il governo ha buttato via 5 anni, lo ricorderete,
ha cominciato irresponsabilmente con il braccio di
ferro, inutile e controproducente, sull’articolo 18 del-
lo statuto dei lavoratori – oggi sembra preistoria po-
litica. Pensiamo a quanto questo governo abbia but-
tato via le opportunità e scelto di fare in questi an-
ni le cose sbagliate, senza affrontare i nodi strutturali
dell’economia italiana. Quei nodi li conosciamo, so-
no stati analizzati e sviscerati, ormai sono condivi-
si. Non abbiamo bisogno delle analisi della stam-
pa internazionale, per quanto autorevole e critica
ad un tempo, per leggere quelle che sono le diffi-
coltà nelle condizioni competitive del nostro pae-
se. 

In cinque anni l’unico concetto che il presidente
del consiglio ha messo in campo per far fronte a
questi squilibri, a queste ragioni di crisi e di diffi-
coltà, lo ricordiamo tutti, è stato il cosiddetto “taglio
delle tasse”.

L’unico concetto, tutto sommato, di politica eco-
nomica che è stato maneggiato in questi anni e as-
sociato a delle riproposizioni costanti, generiche e
sempre meno incisive di un ottimismo vago, di un
ottimismo di maniera e privo di sostanza sulla pos-
sibilità per l’Italia di andare avanti. 

Noi sappiamo che nella storia recente i gover-
ni di destra hanno scelto di caratterizzarsi fonda-
mentalmente per l’obiettivo di tagliare le spese e ta-
gliare le tasse, polemizzando con i governi “di si-
nistra” accusati di una linea tax and spend. 

Bene: noi abbiamo avuto 5 anni alle nostre spal-
le nei quali la pressione fiscale è rimasta invariata
e la spesa pubblica è salita di quasi 2 punti e mez-
zo. Quindi, non una ricetta economica, ma l’an-
nuncio, una sorta di evocazione, questa dei tagli pur
costosi all’Irpef, che sono stati del tutto ininfluen-
ti per rafforzare il potere d’acquisto dei lavoratori e
delle famiglie; al massimo, sono riusciti a limitare

il crollo del potere d’acquisto dei ceti medio-bassi.
Allo stesso tempo si sono aggiunte – lo sappiamo
– non meno tasse, ma più tasse, specialmente lo-
cali, talché la pressione fiscale è rimasta uguale nel
nostro Paese dopo questi 5 anni, ed è rimasta sta-
bile per le molte misure una tantum che sono sta-
te messe in campo. Sappiamo che, una volta esau-
rite queste misure, i conti pubblici sono lasciati al
disastro, con l’aggravarsi, diciamo anche questo con
grande determinazione, di una evasione fiscale che
l’Istat stima in 200 miliardi di euro, 400 mila mi-
liardi di lire all’anno. 

Questo è il bilancio del centrodestra, e di fron-
te a questo bilancio noi vogliamo parlare di fidu-
cia, vogliamo parlare di talenti, vogliamo avanzare
risposte positive; proprio perché ci vogliamo con-
trapporre ad una impostazione del governo che è
andato sempre cercando alibi esterni.

Lo specialista di questa attività è stato sia il Tre-
monti 1 che il Tremonti 2. Prima si trattava del bu-
co di bilancio, fantastico, ereditato dal centrosini-

stra; poi delle conseguenze dell’11 settembre; poi
della crisi portata dall’euro; poi della minaccia che
viene dalla Cina. A un certo punto, per accreditare
le ragioni della crisi economica, Tremonti se l’è pre-
sa anche con lo Tsunami. Debbo dire che non può
funzionare in nessun Paese al mondo che si cer-
chino per 5 anni degli alibi esterni per non ri-
spondere alle ragioni di crisi interne che sono
profonde, che naturalmente affondano le loro ra-
dici prima dell’arrivo di questo governo, che esigo-
no risposte altrettanto profonde e assolutamente
strategiche. Se oggi gli italiani hanno deciso di vol-
tare pagina è perché hanno deciso di voltare le spal-
le all’illusionismo che ha fatto fallimento; alle pro-
messe che non si sono realizzate; agli alibi che so-
no stati messi costantemente in campo. In una pa-
rola, al fallimento di questa destra al potere.

È il momento di cambiare pagina, io sono cer-
to, e tutti abbiamo fiducia che dall’aprile del pros-
simo anno sarà il centrosinistra con la guida di Ro-
mano Prodi a governare l’Italia.

Vedete, c’è anche un’Italia che diviene più po-
vera e che vorrei richiamare all’inizio di una rela-
zione che sarà centrata, in positivo, sulle possibili
strade da percorrere per cambiare corso al futuro
del nostro Paese. 

Oggi in Italia c’è un pezzo del Paese povero; una
famiglia su quattro nel Mezzogiorno è sotto la so-
glia di povertà. Permettetemi di ricordarlo in una
giornata in cui si tiene un’iniziativa alla quale vor-
rei esprimere un gesto, un segno di attenzione e
di amicizia. Un’iniziativa antica avviata in Ameri-
ca, che si tiene oggi negli esercizi pubblici e nei cen-
tri commerciali, promossa dal Banco Alimentare.
Attraverso di essa si chiede agli italiani di ricordar-
si che c’è una parte di questa nostra società che ogni
giorno è costretta ad entrare nelle mense della Ca-
ritas per sfamarsi. Si tratta, in molti casi, di perso-
ne che vengono dal ceto medio, che vengono da at-
tività ed impieghi più che dignitosi fino a pochi an-
ni fa e che si trovano progressivamente tagliate fuo-
ri dalla società italiana. Fatemi esprimere una con-
vinzione che lo scopo della politica per noi resta quel-
lo di risolvere i problemi del popolo: portare avan-
ti l’Italia, dare dinamismo al Paese per dare più op-
portunità a tutti. Noi non vogliamo un paese in cui
si allungano le file alle mense della Caritas. Ne una
politica che lascia decine di migliaia di persone, ita-
liani o stranieri che siano, ogni giorno, nelle con-
dizioni di chiedere assistenza. Per noi la politica si-
gnifica rispondere in nome di questi valori fonda-
mentali, dare concretamente una prospettiva di cre-
scita al nostro Paese, perché il fattore umano deve
abitare nella politica, deve innervare la politica, de-
ve ritrovarsi nelle ragioni proprie e alte della politi-
ca. 

Del resto, questo governo le riforme struttura-
li non le fa. Questi non sono stati anni, diversamente
dalle tesi di Tremonti, di una crisi generale. Sono
stati anni di una crescita economica a livello globale
che da tanto tempo non si verificava; una crescita
sopra il 4%, una crescita fatta certo dalla Cina, dal-

l’India, dalla stessa Russia, dagli Stati Uniti, da di-
versi paesi europei alcuni dei quali, come il Regno
Unito, hanno saputo conciliare maggiore compe-
titività con una certa spinta al riequilibrio delle con-
dizioni sociali. 

L’Italia è andata indietro, anche perché questo
governo le riforme le fa a futura memoria. La ver-
gogna della decisione dell’altro ieri, del consiglio dei
ministri che approva una riforma, quella del Tfr, che
deve dare il via al secondo pilastro previdenziale per
farla partire nel 2008: una riforma a futura memoria.
Come la riforma delle pensioni, che deve pure par-
tire dal 2008, toccherà al nuovo governo farsi cari-
co dello “scalone”, cioè dell’ingiustizia delle posizioni
di chi va in pensione tra fine 2007 e inizio del 2008.
A futura memoria sono le misure per Lisbona e per
l’innovazione, che si finanziano con dei soldi che
non ci sono, con delle cartolarizzazioni che non da-
ranno frutto nel corso del 2006. 

A futura memoria sembra anche la riforma del
risparmio, che è agonizzante in questa infinita dia-

triba. A quanto pare, il Presidente
del Consiglio vuole rinviare questa
decisione, perché sarebbero state
introdotte delle norme un pochino
più severe sul falso in bilancio. Ab-
biamo già visto questo film. 

Ma, vedete, se questa base di ri-
flessione tra di noi è condivisa, al Paese occorre un
Patto per 5 anni, per rimettere l’Italia in grado di
crescere. Quindi, bisogna centrare tutto nei pros-
simi 5 anni sulla crescita, come abbiamo centrato
gli obiettivi ‘92 per fermare l’inflazione e ’97 per en-
trare in Europa. 

Questa legislatura, se sarà guidata dal centro-
sinistra può e deve essere la legislatura del ritorno
allo sviluppo. E le misure e le politiche e le scelte
vanno incentrate sullo sviluppo. Per farlo c’è biso-
gno di dare subito, nei primi 100 giorni del nuovo
governo, il segno del cambiamento. 

Ed è per questo che io vorrei cominciare a trat-
teggiare gli indirizzi per tornare a crescere, per i pri-
mi 100 giorni. Sapete che sono indirizzi che noi por-
tiamo qui nella riflessione della Margherita, De-
mocrazia e Libertà, un partito importante per il cen-
trosinistra che concorrerà in modo determinante
con la lista Unitaria dell’Ulivo alla Camera , col pro-
prio simbolo al Senato, assicura a tutte le altre for-
ze del centrosinistra per guidare la rinascita del no-
stro Paese. Queste proposte che emergeranno og-
gi e domani le porteremo al tavolo unitario. Ci sarà
tra una settimana una conferenza analoga dei De-
mocratici di Sinistra a Firenze: approfitto per sa-
lutare e dare il benvenuto a Piero Fassino che rin-
grazio per la sua presenza qui, e – caro Piero – l’ap-
plauso che ti accoglie è il segno di una collabora-
zione su cui puntiamo. Basata su autonomia e unità.
Su valori, obiettivi, traguardi che ci accomunano. 

Per questo lavoro che è stato già seminato, in-
naffiato, curato in modo ricco e complesso, voglio
ringraziare in particolare Tiziano Treu che ha coor-
dinato il lavoro di tanti, e con lui tutti coloro che han-
no lavorato in questi mesi. Il frutto di questo im-
pegno verrà versato, verrà portato ad un approdo
comune, perché a metà gennaio sarà approvato il
programma di tutti, il programma del centrosini-
stra. 

Dalle idee, dai contributi di oggi e di domani,
da quegli degli altri partiti scaturirà una piattafor-
ma su cui – lo dico chiaro – intendiamo governa-
re per cinque anni. Perché si va al voto per gover-
nare con questo premier e con questa maggioran-
za per cinque anni di stabilità, nell’interesse del Pae-
se. 

Le linee che io voglio tratteggiare in questa mia
introduzione sono sei. Le indicherò per sommi ca-
pi, e sono: più concorrenza; più efficienza e meno
sprechi e duplicazioni nel settore pubblico; più in-
novazione; meno tasse sul lavoro; più welfare fa-
miliare e generazionale; nuove politiche per le
città. 

Svilupperò questi filoni, che affioreranno in tut-

ti i gruppi che inizieranno a riunirsi subito, al ter-
mine della mia introduzione.

Concorrenza, liberalizzazioni. Queste sono
riforme a costo zero, certamente capaci di mettere
in moto l’economia, di creare condizioni più com-
petitive, di dare opportunità a più giovani.

Oggi l’Italia è maligna con i giovani, in parti-
colare nelle professioni che hanno barriere insor-
montabili d’accesso, così come nella diffusione
crescente di forme di lavoro discontinuo e preca-
rio che alimentano insicurezza. Per noi l’Italia che
deve tornare a crescere è l’Italia dei giovani. L’Italia
del centrosinistra dei prossimi cinque anni deve da-
re a loro risposte concrete.

Parliamo di questo, parlando di liberalizzazio-
ni e di maggiore concorrenza.

L’Antitrust ha preso posizioni giuste; pensiamo
alla riduzione delle tariffe minime, alla possibilità
per i professionisti di operare in forme di società,
di competere anche utilizzando la pubblicità, pen-
siamo di dare agli Ordini una funzione di valoriz-
zazione dell’etica professionale e di aggiornamen-
to. 

Ci vuole più concorrenza nei servizi. La diret-
tiva in discussione al Parlamento Europeo va ap-
provata, con le modifiche che saranno apportate a
gennaio, anche per l’impegno dei parlamentari del
centrosinistra e dell’Ulivo nell’Assemblea di Bruxel-
les.

Io dico che ci vuole più concorrenza nel setto-
re delle assicurazioni e dei servizi bancari, che ac-
collano ai cittadini e alle imprese costi fuori dagli
standard europei. E ci vuole più concorrenza nel
mercato elettrico, più concorrenza nel mercato
delle costruzioni distorto troppo spesso dall’inter-
vento di società miste con azionariato pubblico. Li-
beralizzare di più i servizi locali, con più coraggio,
con più decisione. Queste sono misure – inclusa
la riduzione delle strozzature nella rete distributi-
va – fondamentali. In molti casi a costo zero, capaci
di liberare energie, di liberare ricchezza, di libera-
re benessere. E fondamentalmente capaci di met-
tere il consumatore al centro. 

Il senso della nostra strategia è proprio di fare
il consumatore, il cittadino-consumatore al  centro
come vero protagonista, e vorrei dire padrone, del-
le politiche pubbliche; e dunque della politica per
mettere in campo più concorrenza e più liberaliz-
zazioni nel nostro Paese.

Secondo tema: semplificare il settore pubbli-
co. Abbiamo detto che è cresciuta vertiginosa-
mente la spesa corrente negli ultimi anni, che c’è
poco controllo perchè, allo stesso tempo cresce la
spesa corrente e si tagliano scandalosamente le ri-
sorse fondamentali, come il Fondo sociale. Sapete
che vuol dire per l’Italia che va indietro la mancata
restituzione di 500 milioni già spesi dagli enti lo-
cali per il fondo sociale del 2005? Che cosa vuol di-

re il taglio di altri 500 milioni nel
2006? A proposito della famiglia, a
proposito degli anziani, a proposi-
to delle condizioni di più grave cri-
si, delle disabilità? Vedo qui tanti
sindaci del Mezzogiorno, sindaci di
piccole e grandi Città, ammini-
stratori del centrosinistra di ogni

parte d’Italia.
Sanno bene questo che cosa significa. Ero a Bo-

logna l’altro ieri: significa nel Comune di Bologna
chiudere tre progetti per centri di specifico inter-
vento per le persone disabili, cancellati perché i sol-
di non ci sono, perché i conti  non tornano, perché
i trasferimenti vengono elusi e liquidati.

La responsabilità pubblica in questo quadro ci
deve portare ad un cambiamento profondo, ri-
spetto alla duplicazione e moltiplicazione di enti.
Questo dibattito si è aperto, ma lo dobbiamo svi-
luppare come forza di governo. Enti, agenzie, so-
cietà: c’è una proliferazione nel sistema statale, re-
gionale e locale che non va bene.

Sviluppo Italia crea decine di società che han-
no spesso le stesse missioni che hanno agenzie di
sviluppo locale o regionale, oppure promosse dal-
le Camere di commercio. Se dobbiamo tagliare il
costo delle burocrazie improduttive,  dobbiamo in-
nanzitutto mettere mano ad una situazione oggi
non più sostenibile, guardando alla proliferazione
di funzioni.

Il decentramento porta ad attribuire alle Pro-
vince o ai Comuni certe funzioni che prima svol-

gevano le Regioni, ma si debbono chiudere gli uf-
fici che operano su quelle stesse missioni nelle Re-
gioni! Non debbono continuare ad andare avanti,
le decisioni si debbono finalmente coordinare e ren-
dere operative.

Ci sono oramai decine di enti superflui nel no-
stro Paese. Io credo che il nostro futuro Governo
debba avviare una cabina di regia tra Stato, Regio-
ni, Enti locali per guidare la semplificazione del Pae-
se, sia per semplificare le procedure burocratico-
amministrative, e allo stesso tempo per sopprimere
enti superflui o enti inutili, che in molti casi ri-
schiano di diventare dannosi, e danno questa chia-
ra percezione di inefficienza  e ritardi delle ammi-
nistrazioni pubbliche.

È una grande sfida. Se vinceremo le elezioni il
centrosinistra guiderà il Governo centrale, la gran-
de parte delle  Regioni, la grande parte delle Pro-
vince e dei Comuni. Dobbiamo coordinare il lavo-
ro, non far lavorare ciascuno per suo conto, in mo-
do che il Paese funzioni meglio, dobbiamo dare un
messaggio di semplificazione, di efficienza, di tra-
sparenza. Se  prima ponevo al centro il consuma-
tore, qui dico: al centro il cittadino. Riportiamo fi-
ducia verso il sistema istituzionale, attraverso una
maggiore semplicità ed efficacia dell’agire pubbli-
co. 

Terzo, l’innovazione. Sappiamo che la nostra
spesa nel settore innovazione/ricerca è quasi la metà
della media europea. Dobbiamo recuperare. Ma
non è solo questione di soldi, dobbiamo stimolare
l’innovazione a partire dalla cultura, dalla scuola; poi
dall’impresa; Come dicevo, con l’organizzazione dei
servizi pubblici. Dobbiamo  mettere al centro del-
la ricerca i risultati tecnologici da fornire al sistema
produttivo; dobbiamo stimolare nei giovani l’inte-
resse per gli studi scientifici: abbiamo troppe lau-
ree umanistiche in Italia e poche lauree scientifi-
che. Non dobbiamo neanche avere paura di far cre-
scere la formazione tecnico-professionale nei per-
corsi scolastici.

L’Italia ha bisogno di dare risposte che si con-
nettano con il mondo del lavoro, in grado di di-
mostrare la forza di un Paese che sa far coincidere
domanda di lavoro che cambia e offerta che si ag-
giorna attraverso la formazione.

Abbiamo molto da scegliere per quanto ri-
guarda gli investimenti pubblici. Sceglieremo. Che
siano le biotecnologie, le nanotecnologie, l’avioni-
ca e lo spazio.

L’Italia deve selezionare, per un ciclo medio di
programmazione della ricerca, alcuni dei grandi as-
si di sviluppo corrispondenti alle attese, alle capa-
cità e alle risposte che dobbiamo dare il nostro Pae-
se. 

L’innovazione deve essere un processo diffuso,
capace di attraversare tutta l’azione del governo. Ci
vuole una figura politica nel governo, mister o miss
Lisbona, che abbia a cuore, e abbia il mandato pre-
ciso di mandare avanti le politiche e le iniziative per
l’innovazione. 

E permettetemi di ricordare che queste due gior-
nate di Milano, in realtà, sono iniziate a Lamezia
Terme, una settimana fa. In Calabria per una ma-
nifestazione molto forte e molto bella, ricca di con-
tenuti, sul Mezzogiorno che non può più aspetta-
re. L’innovazione va fatta in Italia anche attraverso
l’istituzione di una fiscalità di vantaggio, che porti
ad insediare nel sud innanzitutto imprese impre-
se innovative. La ripresa del nostro Paese ha biso-
gno, lo dico a Milano oggi con tutta la forza e la de-
terminazione che ci dovrà animare nella prossima
legislatura, deve iniziare dal Mezzogiorno, da una
nuova politica per il Mezzogiorno. So che sono qua
nella nostra sala quei ragazzi che tanti di voi han-
no visto sui giornali. I ragazzi che dopo l’omicidio
a Locri di Francesco Fortugno hanno srotolato uno
striscione, che non era solo uno striscione di rab-
bia, in cui c’era scritto «e adesso ammazzateci tut-
ti». Hanno fatto vedere i loro volti. C’era una mar-
gherita, su quello striscione. Ma era un messaggio
di speranza. Noi vogliamo ripartire da qui. Questi
ragazzi sono in questa sala, io vorrei che si alzas-
sero in piedi, perché si dia loro il tributo che meri-
tano, che è il tributo che va alla memoria di Fran-
cesco Fortugno, al loro impegno al loro coraggio,
alla loro voglia di cambiare l’Italia a partire dalle sue
parti più difficili. Vi ringraziamo. 

Grazie, ragazzi.
Punto quattro, il lavoro. Meno tasse sul lavoro.

Sul lavoro in Italia pesano oneri di diversa entità,
più bassi per il lavoro autonomo, 18%, più alti per
il lavoro dipendente, 33%, insostenibili, insoppor-
tabili. È un’anomalia italiana. Vogliamo che gli
oneri sul lavoro dipendente siano progressiva-
mente armonizzati, vogliamo che questo si integri
con i cambiamenti che dovremo fare alla legisla-

Il senso della nostra strategia è il cittadino
consumatore come vero protagonista, vorrei
dire “padrone” delle politiche pubbliche

Lo scopo della politica per noi è risolvere i
problemi del popolo. Noi non vogliamo persone
in fila alle mense della Caritas

L’Italia è andata indietro ma questo governo le riforme le fa a futura memoria. Noi vogliamo

parlare di fiducia, di talenti, di risposte positive. È il momento di cambiare pagina e tutti

abbiamo fiducia che dal prossimo aprile sarà il centrosinistra con Prodi a guidare l’Italia.

di Milano
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zione, significa togliere dalla legge 30 alcune figu-
re, che hanno semplicemente perpetuato ciò che
non andava bene dei CO CO CO, chiamando in un
altro modo una funzione identica: contratti a pro-
getto, staff leasing, job on call e altre figure. Si tratta
di associare alla flessibilità necessaria le risposte so-
ciali di tutela, indispensabili, per la previdenza, per
gli ammortizzatori sociali, per la formazione. 

La proposta di legge che hanno presentato in-
sieme Treu, Amato, Damiano, già all’inizio di que-
sta legislatura siamo pronti ad approvarla nel cor-
so della prossima: la Carta dei diritti. 

In principio, noi pensiamo che non si debba-
no avere in Italia più tasse sul lavoro che sulle ren-
dite finanziarie. E’ un concetto che mi pare asso-
lutamente ovvio e fondamentale. Ci vuole una gra-
duale, razionale armonizzazione, non assoluta-
mente tale da indurre preoccupazioni o allarmi
infondati. Pensiamo che si debba partire, e qui sto
parlando delle misure di avvio dei 100 giorni della
legislatura, con un taglio al cuneo fiscale, alle “tas-
se sul lavoro” di 3 punti percentuali, da portare in
carico naturalmente alla fiscalità generale. Direi: 2
punti ai lavoratori, per aumentare la presa della bu-
sta paga e la difesa del potere d’acquisto; un punto
per le imprese sulla base di criteri più selettivi.

Naturalmente, si tratta di risposte che hanno
una chiarissima funzione alternativa rispetto alla
politica del governo del centrodestra. Fatemelo ri-
vendicare. La Margherita da 2 anni punta, di fron-
te alla retorica del governo sul taglio delle tasse, al
taglio delle tasse sul lavoro. Con questa argomen-
tazione fondamentale: di sostenere il potere d’ac-
quisto di chi lavora, di sostenere la competitività del-
le imprese. 

Questa priorità è stata accolta nel programma
del governo, è stata messa come un punto priori-
tario da Prodi in tutti gli indirizzi che sono stati da
lui portati nel Paese. E’ un indirizzo di grande qua-
lità, di grande rilevanza. 

Quinto punto: un welfare familiare e genera-
zionale. Investire nei bambini e nella famiglia, so-
stenere la responsabilità dei genitori, favorire l’au-
tonomia delle giovani generazioni, conciliare la vi-
ta familiare con il lavoro significa mettere insieme
– ne parlammo a Torino, 10 mesi fa – il tema del
declino demografico con la necessità di far cresce-
re il tasso di occupazione nel nostro Paese.

Siamo l’unico Paese al mondo che ha con-
temporaneamente un basso tasso di occupazione
femminile e un basso tasso di natalità; di solito, o
c’è l’uno o c’è l’altro. Cioè, o si registrano più don-
ne che mettono al mondo dei figli e lavorano di me-
no, oppure più donne che lavorano e come tali so-
no meno incoraggiate alla maternità.

L’Italia è l’unico Paese che ha sia un basso tas-
so nelle nascite sia un basso tasso nella partecipa-
zione femminile al lavoro. Io so che noi possiamo
discutere a lungo sui modelli sociali europei. Non
intendo aprire qui il dibattito. Ho citato alcuni
spunti importanti nel Regno Unito. Sappiamo che
non possiamo paragonare con la nostra situazio-
ne i 4 paesi scandinavi, che hanno circa un terzo,
tutti insieme, della popolazione italiana. Sappiamo
che le politiche di welfare sono politiche naziona-
li, che poggiano anche sul costume e la percezio-
ne culturale e sociale, oltre che sulle leggi, le rifor-
me, le regolazioni nazionali; però non c’è dubbio
che abbiamo da imparare dal sistema scandinavo
anche per quanto riguarda il tasso di occupazione
femminile. 

Nei 4 paesi scandinavi c’è leggermente più di-
soccupazione maschile che non femminile. In Ita-
lia è quasi doppia quella femminile. Ma nel Nord
Europa questo non ha comportato una riduzione
del tasso di natalità: al contrario, ci sono stati inve-
stimenti che hanno portato, con una politica di 10-
15 anni, a far crescere di nuovo le nascite.

È evidente che non possiamo dire sì a tutti più
e promettere più di tutto per tutti. È chiaro che nei
prossimi anni, se noi metteremo l’accento sulla po-
litica familiare e generazionale, significherà im-
pegnarci per stabilizzare la spesa previdenziale: non
possiamo certamente promettere più soldi per tut-
ti i capitoli delle politiche sociali. È evidente che del-
le scelte bisogna farle, e noi le faremo – natural-
mente – puntando sull’insieme della politica della
famiglia, oggi assai integrata. Sappiamo  che tra i
drammi della società italiana ci sono quei nonni che
destinano una parte della propria pensione perché
i propri nipoti possano studiare, perché privi di so-
stegno per la loro formazione.

Quindi, l’integrazione delle politiche della fa-
miglia deve aiutare l’emergere delle condizioni di
crescita per le giovani generazioni. Venitemi piut-
tosto a dire se in questo Paese è una politica seria,
quella del governo, di dare 1.000 euro una tantum!
Chi farà mai un figlio perché con quella cifra si può
comperare un anno e mezzo di pannolini!

Il problema riguarda invece investimenti di fon-
do. Allora ecco che noi, le nostre proposte che sa-
ranno illustrate un baby bond, un fondo che ac-
compagni, unificando  tutte le attuale correnti pre-
visioni correnti di spesa, e che accompagni la per-
sona, accompagni dalla nascita al momento del-
l’autosufficienza, al momento dell’entrare in una vi-
ta autonoma i bambini di domani. Rafforzare i ser-
vizi per la prima infanzia, fare delle scelte molto pre-
cise riguardanti la casa, ma ancora prima aumen-
tare il numero degli asili nido. 

Bene, noi in Italia abbiamo soltanto 3.200 asi-
li nido. Siamo straordinariamente sotto la media
richiesta dal piano di Lisbona. 

Io penso che se vogliamo rendere seria questa
politica dobbiamo prendere l’impegno nella pros-
sima legislatura di fare nascere, in collaborazione
con le regioni e i comuni, 1.500 nuovi asili nido in
ogni parte d’Italia, per strutturare una politica di so-
stegno alla famiglia, per strutturare nel territorio una
politica legata alle esigenze delle persone e della fa-
miglia. 

Parlavo della casa. Sappiamo bene che il pro-
blema della casa esplode nel nostro Paese. Sap-
piamo che noi abbiamo soltanto il 5% di case so-
ciali, rispetto al 15% medio europeo. Non è così che
potrà cambiare in 5 anni questa tendenza. Sap-
piamo che ci siamo un po’ cullati nel vedere la cre-
scita della proprietà immobiliare, che è comunque
un fatto importante. 

Il fatto che gli italiani oggi siano per l’81% pro-
prietari di casa è veramente un fatto importante, era-
no il 60 % e poco più fino a qualche anno fa. Ma
noi abbiamo due tipi di problemi che insorgono qui.
Il primo, quel 19% restante rischia di formare
quella permanent underclass, quella sottoclasse per-
manente di cui parlava lo studioso delle città Peter
Hall. Ovvero la lista dei nuovi poveri, di coloro che
non potranno accedere né a un mercato di case da
comperare, né a un mercato di case da prendere
in affitto, facendo emergere nelle periferie e com-
plessivamente nella società italiana un’area di di-
sagio profondissima e grave. Ma anche quell’81%
che la casa ce l’ha non è formato da situazioni im-
mobili: piuttosto, da famiglie che hanno bisogno

di trovare un alloggio per una persona anziana che
deve essere seguita da una badante, in cui ci sono
ragazzi che hanno il diritto di andare a vivere da so-
li e di formare delle nuove famiglie, mentre il mer-
cato oggi glielo impedisce. 

Ecco perché noi dobbiamo mettere in campo
una politica di sostegno per l’affitto e di alloggi per
gli studenti, e di garanzie sui mutui per la casa per
le giovani coppie, che altrimenti non avranno una
possibilità di accedere al mercato edilizio, soprat-
tutto se hanno un lavoro interinale, un lavoro pre-
cario: le banche non gli daranno questa opportu-
nità. Ed esisterà un crescente problema di do-
manda di alloggi per gli immigrati: lavorano, han-
no precisi doveri, noi abbiamo il preciso dovere di
integrarli senza sbatterli in ghetti di periferia o la-
sciarli sotto i ponti.

Penso che un’altra proposta che si può mette-
re in campo è quella di introdurre un’unica tassa-
zione, un’imposta secca del 10% sull’affitto delle ca-
se. Può sembrare poco, ma guardate che può far
uscire dal nero, dalla evasione un notevole patri-
monio incoraggiando coloro che non vogliano
mettere la casa sul mercato dell’affitto, perché gra-
verebbe troppo su famiglie di reddito medio. Que-
sta secondo me è una formula da studiare seria-
mente: una cedolare secca, un 10% di tassazione
che deve valere per tutti e può aiutare a rimettere
sul mercato centinaia di migliaia di alloggi e quin-
di smuovere una situazione che l’offerta pubblica
da sola non potrà risolvere: per quanto noi potre-
mo rifare nuovi piani di edilizia residenziale pub-
blica, di nuova edilizia agevolata, di cooperative, non
saremo mai in grado di fronteggiare adeguata-
mente una situazione così complessa.

Sesto punto ed ultimo: le città. Ne parlo, non
solo perché io ho fatto un’esperienza di 7 anni di
sindaco della prima città italiana. Ma perché le città
oggi, senza che dobbiamo attendere gli sviluppi
drammatici delle periferie francesi (del tutto parti-
colari ma prevedibili, ed anzi previste, e non go-
vernate) sono destinate ad essere il fulcro dei pro-
blemi del XXI secolo. Debbono per noi essere il luo-
go delle soluzioni, il motore dello sviluppo. 

Avete visto quello che è accaduto in Cina, che
ci lascia sgomenti. L’altro ieri si è aperto un gran-
de punto interrogativo, un grande incubo, in que-
sta città, questa città di Herbin, di 4 milioni quasi
di abitanti. Una città chiusa per la fuoriuscita da una
fabbrica petrolifera di 100 tonnellate di benzene. Il
fiume colpito e già inquinatissimo, lungo 1850 Km,
è un fiume sul cui bacino gravitano 62 milioni di
cinesi. 

Talvolta noi immaginiamo che le città davanti
a noi siano e debbano essere solo megalopoli del-
la sofferenza, dell’ingiustizia, dell’abbrutimento.
Sappiamo che nel XXI secolo centinaia di milioni
di persone si sposteranno in Africa, in Asia - in Ci-
na in particolare - e ancora in America Latina, si spo-
steranno nelle città. 

Il problema delle città da noi è molto diverso.
Noi non crediamo, come quel poeta inglese del ‘600
Abraham Cowless, che “Dio fece il primo giardi-
no e Caino la prima città”. No: le città, fatemi un
po’ scherzare rispetto a certe immagini di pubbli-
cità televisive idilliche, che mostravano le greggi tor-
nare nelle piazze storiche o le mucche a pascolare,
o i Navigli di Milano tornare navigabili. Il proble-

ma non è di far ritornare bucoliche le nostre città,
il problema è di conciliare tecnologia ed ecologia:
rendere le città più moderne e più vivibili ad un tem-
po.

È una delle sfide più straordinarie, più belle che
possiamo mettere in campo. Io credo che il cen-
trosinistra abbia tutti i numeri con i suoi ammini-
stratori per farlo, anche perché la competizione glo-
bale passerà molto per i sistemi urbani. In Italia le
grandi città non crescono più di popolazione. Vi ri-
cordate le previsioni che si facevano negli anni ses-
santa? Nasceranno le conurbazioni, si fonderanno
Milano e Torino, si fonderanno Roma e Napoli. Vi
ricordate? Erano previsioni che non si sono mai rea-
lizzate. Le città hanno avuto una dimensione di svi-
luppo molto diversa; anzi, si sono ristrette per nu-
mero di popolazione e sono diventate sistemi me-
tropolitani complessi in cui il problema numero
uno è la mobilità. I trasporti, che debbono essere
trasporti integrati: nessuno di noi può pensare di
risolvere questo problema con la mobilità indivi-
duale. Pensate che a Roma sono state immatrico-
late 15 mila automobili in più ogni anno negli ul-
timi dieci anni. 

È evidente che lo si risolve con il ferro, con po-
litiche di trasporto pubblico efficiente.

Questo governo in 5 anni ha solo saputo tagliare
le risorse per il trasporto pubblico locale, tagliare i
fondi per il trasporto pubblico che oggi è invecchiato
ancora di più con un parco autobus, con treni che
vediamo in che condizioni siano. Ecco un’altra del-
le grandi priorità del centrosinistra. Un grande in-
vestimento sui treni, per i pendolari, per migliora-
re il problema della mobilità nelle aree metropoli-

tane, sin dall’avvio alla legislatura.
Questo significa conciliare am-
biente e modernità, guidare la tra-
sformazione urbana.

E naturalmente la trasforma-
zione delle città è basata sul trino-
mio impresa, università/ricerca,
amministrazione, che lavorino in-

sieme. E, fatemelo dire, anche su una buona ar-
chitettura. Non abbiamo paura di dire che le nostre
città debbono tornare a essere belle. C’è una giu-
sta sintesi del sociologo catalano Manuel Castells:
“C’è bisogno di opere architettoniche significative,
che riportino in primo piano l’accezione culturale
dello spazio come forma di vita”. 

Le nostre città sono luoghi che debbono tornare
ad essere nobilitati anche attraverso la qualità ar-
chitettonica, la qualità del disegno urbano. 

Insomma, città come motori dello sviluppo, an-
ziché della crisi e del declino. Città come luoghi del-
la coesione sociale anziché dell’infinito traccia-
mento di confini, della frammentazione di cui
parla Bauman. 

Ma alziamo lo sguardo dall’Italia alla scala glo-
bale. L’Italia non è influente, l’Italia economicamente
non conta, mentre si sposta via dall’Europa l’asse
propulsivo dello sviluppo globale. 

Possiamo pensare di affrontare in una chiave
soltanto italiana questa sfida? Possiamo pensare di
accettare che la crisi dell’Europa diventi perma-
nente?

È evidente che l’interesse italiano è sempre sta-
to in Europa e la risposta della crescita italiana è fat-
ta  di queste risposte, di queste scelte, di un impulso,
di innovazione e di socialità che vogliamo dare al-
la nuova Italia guidata dal centrosinistra. Ma non
lo possiamo fare stando stretti nei nostri confini.

L’Europa di oggi rischia di essere come l’Italia
di 150 anni fa, come gli antichi Stati mentre si af-

fermavano le grandi nazioni. Noi abbiamo affron-
tato il processo di integrazione nazionale, anche per-
ché era di quello che avevamo bisogno, ed oggi ab-
biamo bisogno dell’integrazione Europea.

So che questo tema può suonare  persino un
po’ eccentrico e magari anche un tema del passa-
to. Ricordo che nella prima riunione del Big talkdis-
si una cosa un pochino forte: l’Europa oggi fatica
perché si occupa troppo dell’innovazione di proces-
so (le riforme istituzionali, l’Euro, l’Unione, l’eco-
nomia monetaria, l’allargamento, la Costituzione)
e poco dell’innovazione di prodotto.

Cosa facciamo? Politica estera, politica econo-
mica, le risposte da dare a un mondo che cambia,
in un mondo che cambia... Beh, in 10 mesi le co-
se sono cambiate, ma in peggio: si è fermato tutto
si è arenato il processo innovativo ed il prodotto è
ben lontano dall’essere presentabile!

Ma ci rendiamo conto di che cosa significhi lo
stop al trattato costituzionale, la paura dell’allarga-
mento, il ridimensionamento, la strategia di Lisbona
ferma, nessuna politica economica neanche del-
l’area dell’Euro, la crisi di questi giorni del bilancio
comunitario, che si associa al probabile fallimen-
to del Wto ad Hong Kong?

Ecco un governo di centrosinistra, guidato da
Prodi, può avere una funzione storica in Europa.
Perché l’Europa è in crisi, perché è in crisi la Fran-
cia che rimarrà probabilmente ferma fino alle ele-

zioni presidenziali del 2007. Perché la Germania,
storico motore economico e di integrazione del-
l’Europa, ha un governo di grande coalizione che
non sappiamo se porterà a politiche incisive per la
crescita e per rispondere ai nodi che ho adesso trat-
teggiato.

Perché il Regno Unito non ci crede: è impres-
sionante che Blair nei suoi due interventi, il primo
in particolare molto importante al Parlamento eu-
ropeo, non abbia mai neanche una volta citato la
Costituzione europea.

Un Regno Unito che va da solo in Iraq e con-
tribuisce in modo decisivo alla divisione dell’Euro-
pa. 

La Francia che approva una modifica alla Co-
stituzione in base alla quale qualunque nuovo al-
largamento dell’Europa, rivolto alla Turchia ma
non solo, dovrà essere sottoposto ad un referendum
nazionale. Non era mai successo in cinquant’anni
che la Francia, un paese singolo, condizionasse il
disegno europeo, che è sempre andato avanti ma-
gari con un processo carsico, condizionandolo al-
le proprie giuste, legittime,  preoccupazioni na-
zionali.

La Germania che chiede un seggio permanente
per sé al Consiglio di sicurezza, contro l’Italia, ma
contro la prospettiva di un seggio europeo, alla qua-
le noi crediamo e per la quale noi lavoriamo.

La stessa Spagna di Zapatero, che mi pare si
voglia muovere molto può secondo proprie strate-
gie politiche nazionali, che per un vero rafforza-
mento della integrazione europea.

Bene, noi oggi dobbiamo dire con grande for-
za, quanto importante sia l’Europa  ed il ritorno al-
l’Europa.

“Europa seconda patria” come diceva il pro-
gramma dell’Ulivo nel 2001. Europa seconda pa-
tria, Europa come orizzonte indispensabile per lo
sviluppo, per la crescita, per l’integrazione.

Si approvi allora almeno in Italia la prima par-
te del trattato dell’Unione europea. Bisogna farlo.
Ci vuole il ministro degli esteri europeo. 

Io proporrò che il centrosinistra, quando sarà
al governo nel 2007, anno in cui avrà il suo rap-
presentante nel consiglio di sicurezza dell'Onu, non
sieda da sola, e chieda di partecipare anche al de-
legato dell’Unione europea, il rappresentante di tur-
no dell’Unione europea e il rappresentante della po-
litica estera e di sicurezza comune. 

Dobbiamo andare avanti con l’euro-gruppo,
dobbiamo andare avanti con la direttiva dei servi-
zi, dobbiamo procedere con l’allargamento, è an-
che un interesse italiano quello sui Balcani e la Croa-
zia. Lo dobbiamo portare avanti con determina-
zione. 

Ma dobbiamo fare le cooperazioni rafforzate
sulla difesa, sull’immigrazione, sull’energia; così ri-
parte l’Europa, sui grandi dossier che interessano
il popolo europeo. 

Quel disinteresse che ha portato alla bocciatu-
ra del referendum, in Olanda e in Francia, deve es-
sere rovesciato con nuove politiche che parlino dei
temi concreti, che restituiscano all’Europa, con
una nuova leadership, la sua funzione nel mondo,
e agli europei la coscienza di partecipare non ad un
processo di emarginazione dal mondo, ma un
processo in cui si conta perché si ha un progetto. 

E allora, per questo, rifletteteci, l’Italia di cen-
trosinistra può essere un paese di cerniera. Guidata
da Prodi, per l’esperienza che ha, e con una collo-
cazione molto particolare nel rapporto con le altre
nazioni. Possiamo mettere in campo una scossa e
una svolta anche nelle politiche europee. 

Sta per concludersi, direi fi-
siologicamente, il ciclo berlusco-
niano. È iniziato 12 anni fa. Dico fi-
siologicamente perché in tutto il
mondo nessun ciclo politico può
durare oltre un certo tempo. 

Io non do per vinte le elezioni,
ma voglio fare un ragionamento

conclusivo su ciò che resta di questi anni, di que-
sti sei anni in particolare di governo della destra.
Ho tracciato prima in sintesi un bilancio economico-
sociale, lo sanno gli italiani come stanno le cose. Pa-
re che adesso la nuova campagna di comunicazione
del presidente del consiglio sia: abbiamo realizza-
to tutti gli obiettivi promessi. Io penso che se dav-
vero loro facessero così, noi non dovremmo nean-
che farla la campagna elettorale, perché quella par-
lerebbe da sola. Chiedetelo agli italiani se si sento-
no di stare meglio oggi rispetto a cinque anni fa.  

Però, vedete, io voglio fare una riflessione pro-
prio qui a Milano, che non ha nulla a che fare con
il moralismo. In questa città che ha una delle più
consistenti dotazioni di etica del lavoro e dell’im-
presa. Io dico che noi dobbiamo ricostruire nei pros-
simi 5 anni le basi etiche della formazione e del be-
nessere del Paese, e lo voglio dire a Milano asso-
ciando a questa riflessione la speranza che dopo la
vittoria dell’amico Penati, presidente della Provin-
cia, noi possiamo salutare tra 6 mesi la riconquista,
con l’amico Ferrante, del Comune di Milano. A lui
rivolgo l’augurio, l’incoraggiamento fraterno della
Margherita, e di tutto il centrosinistra, per ridare a
questa città l’entusiasmo, la competenza, l’ascolto
degli ultimi, e la capacità di guardare allo sviluppo
che questa città merita per l’interesse dell’Italia. 

Parlavo dell’etica pubblica. Fatemi concludere
con questo. Abbiamo un presidente del consiglio

che va dalla Guardia di Finanza a giustificare l’e-
vasione fiscale e l’Italia che lavora in nero. 

Non voglio neanche mettere in rilievo qui la raf-
fica delle leggiad personam. Ma voglio ricordare quel-
lo che disse il presidente del consiglio al Washing-
ton Post: sono provvedimenti legittimi le leggi ad
personam, ma se anche così non fosse, si tratta di 3
o 4 leggi, su 400 varate da questo Parlamento. 

Allora è compito della classe dirigente ristabi-
lire le condizioni di un’etica del mercato e di un’e-
tica pubblica. Le regole per competere, che sono an-
che condizioni per la crescita. Noi vogliamo un Pae-
se più liberale, più garantista. Vogliamo più con-
correnza, più garanzie della concorrenza, attraver-
so autorità indipendenti dalla politica, dal governo.
Vogliamo il cittadino al centro, il consumatore che
guida. Vogliamo un mercato che funziona con re-
gole certe. 

Sono espressioni ovvie? Può sembrare di sì, ma
non sono tanto ovvie, nell’Italia del novembre 2005.
Noi vogliamo che tornino ad essere il fondamen-
to di una ben regolata vita economica, indispensa-
bile per la convivenza civile. 

Per noi, parlare nuovamente di etica, porre cioè
i problemi di come debbano funzionare le istitu-
zioni e i poteri pubblici non è moralismo, non è re-
torica, non è piagnisteo. È parlare di nuovo in Ita-
lia di etica della responsabilità, e responsabilità si-
gnifica capacità di rispondere. 

Io so che potrei scontentare qualcuno, ma lo
dico quello che penso. Legalmente, in un Paese co-
me il nostro, c’è un signore che ha guadagnato al-
cune centinaia di milioni di euro, senza pagare un
centesimo di tasse su una speculazione a breve nel-
l’ambito di una delle scalate bancarie.

Quando siamo intervenuti su questo, non era
moralismo da parte nostra, né arroganza, né la pre-
tesa di darci un ruolo che non ci spetta di difesa del
cosiddetto salotto buono dell’economia italiana. La
finanza è una cosa seria e credo meglio che do-
vrebbe esserlo sempre di più, poiché è comple-
mentare alle politiche industriali, è decisiva per lo
sviluppo. 

Ma chi vuole passare dal ruolo di raider specu-
lativo (un ruolo legittimo) a quello di leader nazio-
nale dell’impresa, ha il dovere di presentare al mer-
cato e ai risparmiatori le sue strategie industriali.
Se vuole impadronirsi di banche, di gruppi edito-
riali, di altri grandi gruppi industriali, non basta che
dimostri velocità ed abilità nelle compravendite.

E io penso che anche il governatore della Ban-
ca d’Italia avesse il dovere non solo di non farsi ba-
ciare metaforicamente dal dottor Fiorani, ma di con-
trollare e verificare se i conti della banca guidata dal
dottor Fiorani erano davvero a posto, e se autoriz-
zavano scalate speculative e spericolate, il cui peso,
ricordiamolo sempre, alla fine cade sui risparmia-
tori (come per la Parmalat) e sulla credibilità del si-
stema tutto intero.

Ecco che cos’è per noi “ritorno ad un’etica pub-
blica”. Con le istituzioni che fanno il loro mestie-
re, con chi regola che regola, con chi governa che
governa, con chi intraprende che intraprende. Con
regole che valgono uguali per tutti. 

Questi sono i temi sui quali noi sfidiamo la de-
stra e su cui vogliamo portare una solida cultura di
innovazione nel centrosinistra. Sappiamo che non
è per domani il Partito democratico, ma nascerà
quando si uniranno finalmente le culture demo-
cratico-liberale, le declinazioni della piena cittadi-
nanza sociale, della uguaglianza nell’accesso alle op-
portunità proprie del cattolicesimo popolare. Que-
sto in Italia è stato rappresentato per molti anni dal-
la migliore tradizione della Democrazia Cristiana
e delle culture del riformismo socialdemocratico.
Un’esperienza che in Italia oggi è rappresentata da
molte forze ma, innanzitutto, dai Democratici di
sinistra.

Si uniranno per far nascere qualcosa di nuo-
vo, un partito nazionale, come dice Ermete Realacci,
un partito patriottico, anche perché nasce per da-
re al Paese missioni nuove. Alcuni dei tratti distintivi
di questo nuovo inizio io ho cercato di farli affio-
rare, spero, in queste mie considerazioni. 

Si sono affacciati nel lavoro di Democrazia e Li-
bertà la Margherita, animano l’impegno di chi ope-
ra per fare crescere questo nostro partito che sta cre-
scendo e che, allo stesso tempo, non vuole rima-
nere chiuso nel proprio recinto e vuole fare crescere
e vincere il centrosinistra, e dentro al centrosinistra
quell’area riformista, che si troverà alla camera dei
deputati, ancora un volta, nel simbolo dell’Ulivo. 

Questo è il nostro profondo motivo di esistere
e di scommetterci. Di scommettere noi stessi, di
scommettere sui talenti del nostro Paese. Ed è per
questo che vorrei concludere citando una bella im-
magine di Thomas Stearns Eliot, dal primo coro del-
la Rocca che dice: «In luoghi abbandonati noi co-
struiremo con mattoni nuovi, vi sono mani e mac-
chine e argilla per nuovi mattoni e calce per nuo-
va cascina. Dove i mattoni sono caduti, costruire-
mo con pietra nuova, dove le travi sono marcite co-
struiremo con nuovo legname, dove parole non so-
no pronunciate costruiremo con nuovo linguaggio;
c’è un lavoro comune, una chiesa per tutti – que-
sto non lo ha suggerito il cardinale Ruini, lo con-
divido, ma è farina del sacco di Eliot…Ricomincio:
«C’è un lavoro comune, una chiesa per tutti e un
impegno per ciascuno; ognuno al suo lavoro».

Buon lavoro!

Sappiamo che non è per domani il Partito
democratico, ma nascerà quando si uniranno
finalmente le culture democratico-liberale

Dentro un programma politico nazionale
dobbiamo dire con grande forza quanto sia
importante l’Europa ed il ritorno all’Europa

di Milano
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Stefania Prestigiacomo ha quasi deciso: salvo ripensa-
menti dell’ultim’ora, mercoledì prossimo, di fronte a

Silvio Berlusconi, annuncerà la sua adesione ai Riforma-
tori liberali. Dopo il clamoroso affondamento delle quote
rosa da parte dei franchi tiratori della Cdl, dopo
le lacrime della bella Stefania in consiglio dei mi-
nistri tre settimane fa, dopo le ambigue dichia-
razioni del Cavaliere che ha firmato per primo
il ddl “riparatorio” che reintroduce le quote ro-
sa ma nel contempo lascia «libertà di coscien-
za» ai forzisti, quando il testo sarà all’esame del-
le camere, la misura le è parsa colma. La mini-
stra di Forza Italia è “nera”. Non al punto, come
si vocifera maliziosamente, di trasferirsi armi e
bagagli in casa An, a via della Scrofa trasfor-
matasi  – dopo i tre sì ai referendum sulla fe-
condazione di Gianfranco Fini – nell’unica vera ridotta lai-
co-liberal-conservatrice del centrodestra. 

Però un passo che segni una ferma presa di distanza
dal ventre molle di Forza Italia, che non perde occasione
per deridere quella che forse è stata l’unica sua vera bat-
taglia da ministro per le pari opportunità, la Prestigiaco-
mo ha deciso di farlo. E in queste ore sta valutando l’idea
di aderire al gruppo Della Vedova-Taradash-Calderisi-Pal-
ma che, in contrasto con la scelta dei radicali di Capezzo-
ne e Pannella di dar vita ad una lista comune allo Sdi nel-
l’ambito del centrosinistra, affronterà le elezioni politiche
di primavera insieme alla Cdl. L’orientamento dei rifor-
matori liberali, a tutt’oggi, è quello di non presentarsi co-
me lista autonoma per via delle soglie di sbarramento elet-
torali, ma di strutturarsi come vera e propria “corrente” al-
l’interno di Forza Italia. La Prestigiacomo, se queste sa-

ranno le forme di presentazione del cosiddetto “salmone”,
il pesce scelto come simbolo del gruppo di radicali berlu-
sconiani, potrà continuare a combattere le sue battaglie sen-
za recidere il fortissimo legame di amicizia e gratitudine

col Cavaliere. Stefania a Berlusconi de-
ve tutto. Si conobbero nel 1993. «Era
la notte fra il 15 e il 16 dicembre. In-
sieme a un gruppo di amici di Sira-
cusa andammo ad Arcore». Ai proto-
azzurri siracusani diede il progetto,
«con annessi valigetta e il celeberrimo
kit del candidato. E mi disse: “Come
sei bella, come sei alta...”». Altri tem-
pi. Stefania, adesso, s’è stufata. In
consiglio dei ministri, quando ha ri-
lanciato le quote rosa,  è stata difesa

solo da quelli di An: Fini, Storace e Alemanno. Pisanu, la
Moratti, Martino, i suoi colleghi forzisti (cattolici e non)
non hanno condiviso un’acca delle sue argomentazioni.

Berlusconi se n’è lavato le mani. Poi il premier  ha capito
che sul popolare tema toccava inventarsi qualcosa e ha
estratto dal cilindro il coniglio del ddl (che prevede una don-
na ogni quattro candidati, da presentare alle camere do-

po l’approvazione della legge elettorale propor-
zionale). Peccato che, contestualmente, abbia
annunciato che ai suoi parlamentari sarà lasciata
«libertà di coscienza».  Un copione già visto, che
non fa prevedere nulla di buono. Anche stavolta,
la ministra è isolata in FI, sull’Udc non conta
affatto. Con lei c’è solo An. Sulla sensibilità di
Berlusconi, poi, Stefania fa poco affidamento.
Dicono che  ancora mostri in giro, indignata, il
testo uno degli infelici commenti del Cavaliere
all’indomani del voto della Cdl contro le quote
rosa: «Non è stato mica contro le signore, ma

semplicemente un voto di legittima difesa...», disse  con
una battuta. Aggiungendo: «A noi piacciono moltissimo
le signore, soprattutto le belle signore, in parlamento». (fls)

Prestigiacomo isolata. Resta in Fi
ma va nella corrente del “salmone”  

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Una catena, per dire, come la contestazione
degli studenti borghesi del Sessantotto poi di-
ventata autunno caldo delle fabbriche nel
Sessantanove, e poi lotta armata di mino-
ranze ideologiche ai primi anni Settanta e vio-
lenza di massa col Movimento 77. I terribili
anni Settanta.

Non ci intendiamo di vecchi e nuovi si-
stemi di Welfare, ma possiamo dire in soldoni
come lo percepiamo noi cittadini comuni: le

liquidazioni (Tfr) costi-
tuiranno un secondo
pilone previdenziale,
privato e volontaristico,
a fianco a quello pub-
blico dell’Inps e degli
altri enti che gestiscono
l’assicurazione sociale
obbligatoria. Questo ca-
nale pubblico, che fin
qui ha erogato pensio-
ni pari all’80 per cento

delle ultime retribuzioni del lavoratore, le
erogherà in futuro in misura non superiore
al 40-45 per cento. La differenza dovrebbe es-
sere colmata dal secondo pilone, appunto
quello privato volontario, dove confluirà il Tfr,
che finora è stato accantonato nelle disponi-
bilità finanziarie delle imprese e da queste uti-
lizzato. È una massa di 13 miliardi di euro: e
si può capire che abbia scatenato tensioni fra
le imprese che la perdono, le banche che do-
vranno finanziare le imprese, i sindacati che
intendono vigilare sull’investimento delle li-
quidazioni, le assicurazioni private a cui si
apre una prateria da galoppare con milioni di
polizze vita.

Da quanto sopra, noi cittadini comuni
concludiamo: 1) la futura pensione pubblica
sarà rapportata ai soli contributi versati negli
anni di lavoro; 2) essa sarà dimezzata rispet-
to a quella attuale; 3) la liquidazione o Tfr sa-
rà in proporzione agli anni effettivamente la-
vorati; 4) la pensione privata integrativa sarà
dunque proporzionata alla liquidazione; 5)
non è previsto che essa sia reversibile a favo-
re di coniugi o figli minori. 

In un periodo lungo di sviluppo e di lavoro
non precario – come fu il ventennio Cin-
quanta-Sessanta col suo boom o miracolo
economico –, il passaggio dal vecchio Welfa-
re al nuovo sarebbe avvenuto senza scosse.
Anzi, si potrebbe dire col senno di poi, avreb-
be svolto un’opera di pedagogia sociale in-
sieme a quella di modernizzazione della pre-
videnza. Avrebbe infatti ricondotto gli italia-
ni all’idea del risparmio e della responsabili-
tà personale, proprio mentre dilagava, dopo
secolare povertà, il gusto del consumismo. In-
vece, sul tempo lungo, il consumismo con-
sumò anche le risorse dei figli, come ora si
dice. Sul tempo breve, alimentò la rivolta dei
figli che, satolli di consumi ma delusi che i
padri non li avessero garantiti a tutti e desi-
derosi di nuove libertà, insorsero prima nel-
la scuola, poi nelle fabbriche, poi nella società
“acculturata” dalle riforme della scuola e dai
media, in assalti a ondate successive, per
conquiste salariali e fantasia al potere, dirit-
ti civili e “antimperialismo”. 

Temo che stiamo creando le basi per nuo-
vi anni Settanta. Allora, nella società dello svi-
luppo, aprimmo tutto a tutti (scuole, univer-
sità, ospedali, previdenza, assistenza) imma-
ginando che le strutture civili potessero cre-
scere con gli stessi ritmi dell’economia: sic-
ché i giovani e i nuovi “garantiti” finirono col
trovarsi in gusci vuoti e si sentirono “non ga-
rantiti”. E diventarono ribelli. Oggi nella so-
cietà della crisi restringiamo i gusci, ma
schiacciamo generazioni che non hanno
scampo nel privato, perché il privato, come
l’intero sistema, non cresce. Nel Sessantotto
avemmo una rivolta verticale, i figli contro i
padri, la generazione nuova contro quella
adulta. Domani potremmo averne una oriz-
zontale, trasversale alle varie generazioni:
una guerra sociale endemica fra i sempre più
ricchi, con o senza partita Iva, e i sempre più
poveri, con lavori precari e stipendi di 1000
euro al mese, pochi contributi, case carissi-
me, mutui a interessi crescenti, genitori a
pensioni ridotte, e la prospettiva di una ter-
za età con poche risorse e molti rimpianti.

Facciamoci un pensierino urgente, non vi
pare?

MASSIMO CICCARELLO

MESSINA

Una scheda lunga quasi un metro con
un’enciclopedia di quaranta simboli,

e un esercito di 1740 candidati, circa uno
ogni settanta elettori. Tanto che persino l’ar-
civescovo di Messina, Giovanni Marra, ha
dovuto osservare che «quaranta liste sono
un segnale negativo di clientelismo ca-
muffato». Sono proprio amministrative
dove molti si giocano il tutto per tutto, quel-
le che oggi e domani impegneranno i mes-
sinesi in questa tornata elettorale straor-
dinaria. Di straordinario non c’è solo il fat-
to che la regione ha dovuto varare una leg-
ge ad hoc per riportare la città alle urne do-
po oltre due anni di commissariamento. A
rendere particolari queste consultazioni è
sopratutto lo stretto intreccio fra problemi
locali, tematiche regionali e questioni di po-
litica nazionale.

Franco Marini sintetizza così i termi-
ni della questione: «I sondaggi danno il
centrosinistra in rimonta anche in questa
regione. Ora siamo sopra il quarantacinque
per cento. L’esperienza delle elezioni più
recenti ci ha dimostrato che dove ci sono

situazioni difficili un uomo della Marghe-
rita ha fatto la differenza». Il segretario na-
zionale organizzativo Dl lo dice a Siracu-
sa, in occasione della convention del co-
mitato che sostiene la candidatura di Fer-
dinando Latteri alle primarie dell’Unione,
ma il concetto riguarda anche il “labora-
torio” Messina. Qui il centrosinistra so-

stiene compatto il dielle Francantonio Ge-
novese, per condurre una battaglia che
per la prima volta si può vincere. Addirit-
tura forse già al primo turno, come si è au-
gurato Romano Prodi quando è arrivato per
dare il suo contributo alla campagna elet-
torale.

Con Genovese ci sono dodici liste. Il
centrodestra ne ha schierate ventuno a so-
stegno di Luigi Ragno, mentre il debuttante
polo degli autonomisti ne ha affiancate
cinque a Nunzio Romeo. Il resto se lo di-
vidono Filippo Clementi di Alternativa so-

ciale e Vincenzo Alastra della Fiamma tri-
colore. Doveva esserci pure il Nuovo Psi di
Gianni De Michelis, che giusto per tenere
il simbolo aveva presentato solo candidati
provenienti dalla Campania. Ma Bobo Cra-
xi ha vinto il ricorso al Tar e nella notte di
venerdì si sono dovute ristampare tutte le
schede. Il braccio di ferro legale fra i due

socialisti è stato solo un
segnale delle ripercus-
sioni che avrà il responso
delle urne. Non si può
considerare un caso che
Fini e Berlusconi, venuti
nello stesso giorno e per
lo stesso candidato, han-

no seguito due itinerari diversi. Quasi una
metafora di quello che si sta accadendo nel-
la Cdl.

Sulle spalle di Ragno, ex proconsole di
Destra sociale imposto dai colonnelli sici-
liani di An per tamponare l’emorragia cau-
sata dalla scissione di Nello Musumeci, gra-
va il peso di tenere insieme i brandelli del-
la coalizione. In città il centrodestra ha sem-
pre viaggiato su percentuali intorno al 65
per cento. Già fallire l’elezione a primo tur-
no è vista come una prospettiva nera. Tan-
to che Berlusconi, pur ostentando fiducia

in un successo al primo turno, ha pru-
dentemente ridimensionato il voto a un pu-
ro fatto locale.

Poi, tanto per non perdere la mano, fra
le altre cose il premier ha promesso: alcu-
ni giocatori del Milan per risollevare le sor-
ti della squadra di calcio; la copertura del
nuovo stadio; quindicimila posti di lavoro
per il ponte sullo Stretto, che diventerà «un
set cinematografico» e con il quale, ha det-
to, «la Sicilia sarà Italia al cento per cento».
Scontata la domanda che gli pone Enzo
Bianco: «A questo punto vorremmo sape-
re ora a che percentuale siamo».

Il presidente del consiglio, che secon-
do Capezzone «piuttosto che di don Stur-
zo è erede di don Lurio», ha però detto pu-
re qualcosa di serio. Ed è stato quando ha
rivelato la possibilità che il «leale» gover-
natore Totò Cuffaro potrebbe non essere
più ricandidato alle regionali 2006. Raffaele
Lombardo, leader del Mpa, è subito salta-
to sulla sedia: «Lo avevo detto che lo avreb-
bero messo fuori gioco». Insieme a Mu-
sumeci, che nel frattempo ha lasciato la vi-
cesindacatura di Catania, adesso è lotta al-
l’ultimo voto per affossare la Cdl. E dimo-
strare che in Sicilia Fi e An devono bussa-
re alla loro porta.

Messina al voto per il nuovo sindaco. L’Unione
spera in Genovese, la Cdl teme Lombardo

GIANNI

DEL VECCHIO

Quello che verrà sarà un altro
Natale di risparmio e sacrifi-

ci per le famiglie italiane. Si spen-
derà di meno in regali e le tredi-
cesime saranno destinate a paga-
re i debiti arretrati o le rate del mu-
tuo. Aspettando che il futuro por-
ti la tanto auspicata ripresa eco-
nomica. È il quadro che emerge
dall’indagine Swg-Confesercenti
sul comportamento degli italiani in
fatto di spese natalizie e sull’im-
piego delle tredicesime.

Secondo il report, uno dei se-
gnali che mostrano la mancanza di
fiducia degli italiani riguardo al

proprio futuro è l’andamento di-
vergente fra tredicesime e consu-
mi. Mentre le prime crescono, i se-
condi diminuiscono significativa-
mente. Nel complesso, le mensi-
lità aggiuntive aumenteranno que-
st’anno di 443 milioni di euro, per
un totale di circa 31,5 miliardi, a
fronte però di una diminuzione
delle spese per acquisti del 3,3 per
cento rispetto all’anno scorso ov-
vero di 547 milioni di euro in va-
lore assoluto. Perché si ha questa
dinamica? Lo si capisce andando
ad analizzare come cambia il mo-
do in cui viene spesa la tredicesi-
ma: dall’acquisto di regali si passa
al regolamento dei debiti arretra-
ti. Le uniche voci di spesa in cre-
scita infatti sono i conti in sospe-

so e le rate sul mutuo, mentre so-
no in diminuzione i consumi de-
stinati alla casa, ai regali e al ri-
sparmio.

A condizionare le scelte sono
quest’anno soprattutto il peso di
tasse e tariffe (+5 per cento) e i con-
tinui aumenti dei carburanti (+3
per cento). Nonostante ciò i più pic-
coli saranno risparmiati dal mag-
gior rigore: troveranno sotto l’al-
bero qualche giocattolo in più (+3
per cento). Il che ci suggerisce che
quest’anno i regali per i bambini
saranno meno costosi degli anni
precedenti.

Unica nota non negativa del-
l’indagine riguarda le aspettative ri-
spetto al futuro: 56 italiani su 100
si apprestano a vivere le prossime

festività con un po’ più di fiducia
rispetto a qualche tempo fa. Magra
consolazione per Marco Venturi,
presidente della Confesercenti: «È
un Natale di speranza: si aspetta il
miracolo, ma intanto si tira la cin-
ghia. La boccata d’ossigeno ai con-
sumi, che ogni anno auspichiamo
le feste natalizie portino con sé,
non ci sarà. La speranza espressa
dagli italiani è anche la nostra:
purtroppo, però agli acquisti verrà
destinata una parte sempre mi-
nore della tredicesima, allonta-
nando ancora di più la ripresa eco-
nomica». Venturi poi non rispar-
mia una stoccata all’operato del
governo: «Il fatto è che ci sono an-
cora disfunzioni, arretratezza e
difficoltà a scegliere gli interventi

necessari per rimettere in moto la
nostra economia».

Purtroppo le notizie negative
non finiscono qui. Secondo Con-
tribuenti.it, l’associazione che mo-
nitora la fiducia dei taxpayers ita-
liani, a novembre l’indice di fidu-
cia è crollato ai minimi storici
dall’11 settembre 2001 e l’evasio-
ne fiscale è aumentata del 13,8 per
cento. Il pessimo risultato, spiega
l’associazione, è dovuto principal-
mente alla percezione da parte
dei contribuenti della mancanza di
volontà di combattere l’evasione fi-
scale aggravando, di fatto, il cari-
co fiscale sulle famiglie che non
sanno più come far quadrare il bi-
lancio di fine anno a causa del ca-
rovita.

Già mercoledì 
l’annuncio del
passaggio al
gruppetto dei 
radicali di
centrodestra?

L’arcivescovo della città: «Quaranta liste segno
di un clientelismo camuffato». E Berlusconi
promette calciatori e un ponte stile Hollywood

Natale senza strenne. Con la tredicesima si pagheranno i debiti
FAMIGLIE � UN’INDAGINE DI CONFESERCENTI PREVEDE MENO CONSUMI DURANTE LE FESTE. «SI TIRERÀ ANCORA LA CINGHIA»

Berlusconi: «Il
voto anti-quote
rosa è  stato
solo... legittima
difesa. Evviva
le belle signore»  

Nell’economia
del lavoro
precario 
la previdenza
privata 
è a rischio

«Non mi ricandido a sindaco di
Napoli». Questa, secondo il Mattino
di Napoli, la decisione di Rosa Russo
Jervolino sulla propria candidatura
per la poltrona di primo cittadino
partenopeo. La dichiarazione del
sindaco sarebbe avvenuta durante
un incontro pubblico nel quartiere

periferico di Ponticelli. Al momento
l’ex ministro dell’Interno sembra
aver optato per un seggio al senato.
«Il mio augurio - dice Antonio
Bassolino – che Rosa Russo
Jervolino possa essere ricandidata a
sindaco di Napoli. Sarebbe la scelta
migliore per la città»

Le affermazioni di Ruini sui Pacs
sono «la conferma di una linea precisa
della chiesa italiana che non deve
sorprendere. Mi sembra
assolutamente scontato che la chiesa
difenda i valori del matrimonio, della
vita. La chiesa fa ciò che le compete».
Questo è il commento di Pierluigi

Castagnetti, alle dichiarazioni fatte ieri
dal presidente della Cei che ha espresso
nuovamente parere contrario sui Pacs.
«Non c’è dubbio che abbiamo un
vincolo costituzionale che va rispettato.
Questo però non vuol dire che la
politica non debba tener conto anche di
altre forme di convivenza».

Jervolino: non mi ricandido a sindaco di Napoli Castagnetti: Ruini ha diritto di difendere la famiglia

Scontro tra il presidente e il segretario del partito dei comunisti italiani  e rivolta all’interno del Pdci dopo la sortita di
Armando Cossutta che s’è detto «disponibile» a rinunciare al simbolo falce e martello per poter dar vita, con i Verdi, ad
una Lista Arcobaleno. Contro la presa di posizione del presidente dei comunisti è insorto ieri Diliberto «molto irritato»
per l’esternazione di Cossutta che ha anche affermato, intervistato dal Corriere della sera, che  «il comunismo non c’è
più». Un deciso no alla liquidazione del simbolo è arrivato dalle principali roccaforti del Pdci: in Emilia Romagna, in
Toscana e in Piemonte. Si tratta delle tre regioni dove la consistenza del partito consentirebbe, almeno al senato, di
superare la soglia di sbarramento del 3 per cento della nuova legge proporzionale.  Ieri, in particolare, il  congresso
dell’Emilia Romagna ha votato un ordine del giorno per la presentazione del simbolo del Pdci alla camera e al senato.

Cossutta: «Addio falce e martello». Scontro con Diliberto e partito in rivolta

P D C I N E L L A B U F E R A

Così preparano
il Sessantotto 
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Guai a chi ci critica. La destra contro tutti  
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

La perfida Albione
Il sindacato, lo sciopero, l’Economist,
il comunismo, le quote rosa la destra
litiga su tutto. Ma andiamo con ordi-
ne. Libero riprende (come quasi tut-
ti i giornali italiani) il survey sull’Italia
dell’Economist intitolato:
«Addio dolce vita». Sicco-
me nello speciale del setti-
manale britannico ce n’è
per tutti, opposizione com-
presa, ti aspetteresti che il
quotidiano diretto da Vit-
torio Feltri metta in luce le
critiche (preventive) a Pro-
di e al centrosinistra. Mac-
ché. Nantas Salvataggio,
con un articolo intitolato: «Addio spoc-
chiosi (e strabici) inglesi», grida alla
lesa maestà, all’invasione di campo.
«Noi avremmo scritto con tale arro-
ganza di Tony Blair?». Si facciano gli
affari loro e tanti saluti all’Europa uni-

ta. Ma il vero obiettivo di Salvataggio
è un altro: «Guidare un paese com-
plesso come l’Italia con la zavorra dei
pregiudizi di Cgil, Cisl e Uil, è un im-
presa impossibile: sarebbe come pre-
vedere che Schumacher vinca un
gran premio col freno a mano tirato».
Segue un’epica ricapitolazione della
battaglia della Thatcher contro i sin-
dacati. Mica sarà colpa dell’Economist

se Berlusconi non è la That-
cher?

Operazione Verità
Lo sciopero manda in tilt
Berlusconi. «Un rito inuti-
le e senza effetti», lo defi-
nisce. Eppure qualche ef-
fetto lo ha avuto. A comin-
ciare proprio dallo stesso
premier che lancia «l’ope-

razione Verità, una grande campagna
mediatica contro le falsità della sini-
stra». Su RepubblicaSebastiano Mes-
sina ricostruisce gli eventi. Attacco del
premier a Primo piano su RaiTre:
«C’era Cofferati, trasmissione a sen-

so unico». Rettifica di RaiTre: «Era Epi-
fani». Risponde il Cavaliere: «Vero, era
in studio con una giornalista com-
piacente». Seconda rettifica dell’a-
zienda: «Era Maurizio Mannoni».
Ora, o Mannoni è stato a Casablan-
ca…Conclude Messina: «Non c’è ma-
le come prima puntata dell’operazio-
ne Verità. Consiglieremmo a Berlu-
sconi di far propria una massima di
Mark Twain: “La verità è la
cosa più preziosa che ab-
biamo. Economizziamo-
la”».

Ma quando il presi-
dente del consiglio parla
di televisione c’è poco da
scherzare (l’editto bulgaro
insegna) e l’intimidazione,
dopo la lista dei comici
sgraditi, continua dalla pa-
gine de il Giornale. Titolo a nove co-
lonne: «Berlusconi denuncia le bu-
gie di RaiTre». Sotto grande foto di
Fabio Fazio con commento: «Le pre-
visioni del tempo su quella rete se-
gnano sempre rosso». Da colui che

controlla la tv pubblica e privata “l’av-
vertimento” a l’unica rete non alli-
neata ha un sapore mafioso. L’ope-
razione Verità è completata da un edi-
toriale di Paolo Guzzanti intitolato:
«Il virus comunista». Guzzanti pri-
ma se la prende con il Secolod’Italia
reo d’aver detto che il comunismo
non esiste più e poi si impegna a for-
nire un fondamento storico alla pro-

pensione che avrebbe la
sinistra a occultare la veri-
tà, scomodando addirittu-
ra l’accordo fra Hitler e
Stalin per la spartizione
della Polonia per spiegare
l’attitudine dei “rossi” a
piegare la realtà a loro van-
taggio. Scrive Guzzanti:
«Da quella devastante cor-
ruzione di intellettuali e

dirigenti ha avuto origine, e gode di
eccellente salute, la linea della dop-
pia verità e del controllo strettissimo
delle fonti di informazione, perché
è quello il peccato originale da cui i
comunisti non soltanto non si sono

mondati, ma da cui hanno tratto e da
cui traggono profitto praticando l’e-
gemonia sulla memoria collettiva, e
la protezione di tutte le menzogne
confezionate, fino alle balle sul fo-
sforo bianco». Lasciando correre «lo
strettissimo controllo delle fonti di in-
formazione», seguendo il filo del ra-
gionamento Fabio Fazio sarebbe fra
i nipotini di Stalin. La campagna
elettorale è una brutta bestia. Co-
munque un sette per la fantasia.
Non è da tutti.

Parlamentari o veline?
Dopo la lite sul comunismo An e Fi
litigano pure sulle donne. An le vuo-
le, Fi no. Sia chiaro ai forzisti le don-
ne piacciono ma più nelle vesti (o sen-
za vesti) di veline che di parlamenta-
ri. Il partito del premier ha deciso di
lasciare ai propri parlamentari liber-
tà di coscienza sul Ddl che introduce
le quote rosa. Repubblicaracconta che
dopo l’altolà di Cicchitto e Vito, la Pre-
stigiacomo non si è persa d’animo.
Spera ancora in Berlusconi. Beata lei.

Dimenticanze, sondaggi e altre sciocchezze
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

La neve e la grandine
A Milano nevica, fa freddo e si mangia piuttosto male. Come
se non bastasse, mi sono beccato la prevedibile grandinata di
lamentele per i blog margheritini che ho dimenticato di cita-
re e continuano a piovere e-mail che evidenziano le lacune che
dovrei colmare. Lo faccio immediatamente, in una pausa del
Big Talk e appena prima del blog-raduno serale che prova a
rimettere in sesto il piano culinario del fine settimana. Il buon
Gianmarco Iommi (www.mondoboia.ilcannocchiale.it) ci ha pro-
messo una cena adeguata in quel di Isola, zona milanese che
pare diede i natali a Silvio Ber-
lusconi e alla mala, non ne-
cessariamente in quest’ordi-
ne.

Ci sono anche loro
Allora, tra i blog dei dirigenti
nazionali della Margherita ha
appena aperto i battenti quello di Linda Lanzillotta (www.lin-
dalanzillotta.it). Marco De Amicis, giovane portavoce di un
nuovo circolo romano del partito di Francesco Rutelli, fa an-
che lui il blogger (www.marcodeamicis.ilcannocchiale.it) non pri-

vo di incostanze. Assai continuo invece il vociare in rete di un
amico dell’efficiente ufficio stampa dei Dl, Vasco Pirri Ar-
dizzone (www.vasco.ilcannocchiale.it). Sul fronte dei giovani
della Margherita, va segnalato il blog collettivo dei ragazzi uli-
visti (www.larete.ilcannocchiale.it) e quello individuale di Va-
lerio Pieroni (www.valeriopieroni.ilcannocchiale.it). E con que-
sto, non dico di aver citato tutti, ma almeno credo di aver col-
mato le lacune maggiormente evidenti. Poi, punto tutto sul-
la domenica e sulla speranza che gli incavolati abbiano voglia
di riposarsi almeno un giorno alla
settimana.

Kennediani?
Mentre Paolo Gentiloni sul palco
rotante del Big Talk prende gentil-

mente a legnate Fedele Con-
falonieri che fa il finto tonto sul
tema del duopolio televisivo, io
vado a spulciare il suo blog
(www.paologentiloni.it) e mi im-
batto nel riquadro dedicato al

sondaggio. Titolo ermetico per chi non si abbevera quotidia-
namente alle fontane dei retroscena di Francesco Verderami
e Fabio Martini: «Kennediani o socialisti?». Roba che la per-
sona normale starebbe mezz’ora a chiedersi: ma-che-vor-di’?

Va bene, voi che leggete questo giornale sapete bene che vuol
dire, dovete saperlo, non fate pure voi i finti tonti. E, insom-
ma, a domanda secca corrisponde risposta secca: non ci si ri-
fugia neanche nella casella “non so”, la dicotomia non offre
scampo. E allora io, riluttante, clicco su “kennediani”, poi va-
do ai risultati e scopro di stare nella maggioranza, ma un
29,58% di lettori gentiloniani si sente socialista e vuol dire che
mica si sentono tanto bene.

Democratici?
E allora mi sposto sul-
l’altro big blog di questo
Big Talk (che poi sarebbe
Grossa Chiacchiera, ma
in italiano suonava og-
gettivamente male). Va-
do sul sito di Dario Fran-

ceschini (www.dariofranceschini.it) e anche lui ha il suo bel son-
daggio aperto on line, solo che mi sa che lui considera i suoi
lettori un filino più scemi di quelli gentiloniani e dunque ar-
ticola la domanda su quattro righe: «Condividete l’idea di far
nascere un partito democratico dall’incontro tra Ds e Mar-
gherita?». Clicco sulla risposta affermativa e mi ritrovo un’al-
tra volta in maggioranza. Indovinate quanti sono quelli che
dicono no? Il 28,62%. Oh, praticamente sono gli stessi che si
considerano socialisti. E tutto mi si fa improvvisamente più
chiaro. (www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it)

Investigazioni televisive e psichiatri in analisi
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Il crimine paga
Un venerdì televisivo di cronaca nera.
Con la sorpresa, anzi, la conferma
che ormai l’informazione ama il sen-
sazionale, accompagnato, perché no,
da un pizzico di sano splatter. Non pos-
siamo fare a meno del crimine. Di re-
cente è nato un canale satellitare esclu-
sivamente dedicato al genere, Fox Cri-
me, che vanta tra i suoi successi anche
C.S.I. Las Vegas(ore 19.35), il telefilm
che ha generato infiniti imitatori e ha
modificato per sempre il poliziesco. A
riprova che non possiamo fare a me-
no delle indagini scientifiche, la stes-
sa sera andava in onda C.S.I. Miami
(Italia 1, ore 21.00), serie gemella del-
la prima. Entrambe raccontano di ef-
ferati omicidi, molto molto splatter, in-
dagati per contrasto con la fredda e
asettica scienza. Nella serie madre,
Las Vegas, città notturna squarciata da
vivaci luci al neon, è il luogo delle

scommesse senza limiti, degli spetta-
coli senza fine, delle feste senza ini-
bizioni. Una città in cui il reale e l’im-
maginario, il vero e il falso si confon-
dono. È anche la città di tremendi (e
spettacolari) omicidi, indagati con
scrupolo dai poliziotti della scientifica.
Test del dna, analisi al microscopio, po-
tenti computer, freddi laboratori: è il
trionfo della concretezza della scien-
za nella città dalle infinite simulazio-
ni. Lo stesso rigore è alla base dei do-
cumentari di Autopsy(Fox Crime, ore
22.45), che illustra casi reali risolti gra-
zie alla scienza forense.

Dalla fiction alla realtà
Dal dramma raffreddato all’ameri-
cana al dramma surriscaldato all’ita-
liana: a Tv7 (Raiuno, ore 22.55) va in
scena la puntata numero mille di
Cogne. Il servizio si basa sulle di-
chiarazioni rilasciate dalla Franzoni
ai magistrati, ma soprattutto su voci
e immagini da brivido. Le voci sono
quelle della madre e di un’anonima
centralinista: è la mattina del delitto,

la donna chiama disperata il pron-
to intervento e descrive terrorizza-
ta le condizioni bambino. Le im-
magini sono invece quelle del fa-
moso video girato dei carabinieri. Il
sangue sul letto, il sangue sul pavi-
mento, il sangue sulle scale. E, giu-
sto per non farci mancare nulla, il
tutto è accompagnato da una mu-
sica di sottofondo da film splatter di
serie b. Cogne sarà anche diventa-
to un reality show, ma spesso asso-
miglia a una brutta copia di C.S.I.,
visto che accusa e difesa puntano
molto su analisi e controanalisi
scientifiche. Credere all’indagine ri-
gorosa e asettica dei Ris di Parma o
screditarla come parziale ed errata?
Analizzare le possibilità emerse dal
video dei carabinieri o prendere in
esame il filmato artigianale nel qua-
le il padre di Samuele interpreta
l’assassino? Cogne è diventato un
luogo di ombre e di simulazioni, in
cui il reale e l’immaginario, il vero
e il falso si confondono. Una scena
del crimine non analizzata in tv con

freddezza scientifica, ma resa bol-
lente da inutili chiacchiere.

Infanzia selvaggia
Forse perché non possiamo fare a
meno della psichiatria. Possiamo al-
lestire i plastici da Vespa, ma poi vo-
gliamo l’analisi di Crepet, che ha con-
cesso un’intervista a Daria Bignardi a
Le invasioni barbariche (La7, ore
21.30). Crepet confessa: da piccolo
ero tremendo, meno male che non
c’erano neuropsichiatri infantili altri-
menti una bella diagnosi non me la
levava nessuno, mia madre sarebbe
stata sconvolta, e invece sono filato via
liscio. Incalza la Bignardi: è vero che
non sopporta la vista del sangue? Con
Cogne come fa? Conclude Crepet: è
vero, ma Cogne è una grande meta-
fora, ci rappresenta, perché noi odia-
mo i bambini. Oddio, esclama la Bi-
gnardi. Oddio, esclamiamo noi. Da
novelli psichiatri quali siamo grazie al-
la tv, potremmo legare questa lettura
all’infanzia selvaggia del nostro. Ma,
forse, è meglio evitare.

Sul blog di Gentiloni quasi uno su tre si
dichiara socialista. Gli stessi che non vogliono
il Partito democratico sul sito di Franceschini...

Da Linda Lanzillotta ai giovani ulivisti,
da De Amicis a Vasco (ma non sono quelli lì),
si moltiplicano i bloggers targati Margherita

DA OGGI A VENERDÌ 2 DICEMBRE

Domenica 27

Discovery Civilisation - ore 21.00

JIMMY HENDRIX

Jimi Hendrix è uno di quegli artisti che han-
no fatto la storia della musica. Discovery Ci-
vilisation gli dedica uno speciale. Attraverso le
testimonianze degli amici e dei familiari, vie-
ne ricostruita la sua difficile infanzia a Seatt-
le che riemergerà costantemente nella sua
musica. Giunto a Londra incontra il successo.
Il geniale musicista è morto tragicamente a 27
anni. Con delle interviste il programma ana-
lizza le controverse circostanze della sua mor-
te e fa un bilancio sull’eredità artistica e spiri-
tuale che Hendrix ci ha lasciato.

Lunedì 28

ore 19.55

VIRNA LISI

Su RaiSat Premium un lungo omaggio al ta-
lento, al fascino e alla prolifica carriera di una
delle attrici più amate della tv e del cinema ita-
liano. Dal 28 novembre e per tutto dicembre,
Virna Lisi è la protagonista di Rai: personag-
gi e storie, lo spazio monografico che il cana-
le dedica ai volti più noti del piccolo schermo.
Dal lunedì al venerdì, ogni giorno alle ore 22,
RaiSat Premium propone una selezione di al-
cune delle più famose interpretazioni per il pic-
colo schermo dell’attrice. Il venerdì l’appunta-
mento è con una retrospettiva in cinque par-
ti prodotta dal canale e curata da Lorenza Fo-
schini.

Martedì 29

Sky Vivo - ore 23.00

PRESENZE

Un viaggio nell’Italia dei misteri condotto da Fe-
derica Gentile, in compagnia di un sensitivo
(Umberto Di Grazia), un parapsicologo (Mi-
chele Dinicastro), un perito biometrico e fo-
rense (Daniele Gullà) e di uno storico (Conte
Adorno Adorni Braccesi). Con l’ausilio di mez-
zi tecnici speciali, in grado di registrare feno-
meni audio e video non percepibili dall’uomo o
da normali apparecchiature di ripresa televisi-
va, Presenze coinvolgerà il telespettatore, sia
quello credente sia quello più scettico, in un’e-
sperienza unica e ricca di suspense, alla ricer-
ca di un contatto con un’altra dimensione. 

Mercoledì 30
Mt Channel - 21.00
LA FAMIGLIA DI HITLER
Sono molti i miti che circondano Hitler. Uno di
questi è quello che lo dipinge come un uomo
senza parenti. Immagini rarissime dell’album
di famiglia, le memorie di sua sorella Paula e di
suo nipote Willy, lo scandalo di un probabile in-
cesto. 

Fox Crime - ore 21.55 

AUTOPSY

Approda in Italia una serie di documentari che
negli Stati Uniti è già un cult. Gli speciali di Au-
topsyesplorano affascinanti casi criminali risolti
attraverso i medici legali  più famosi, guidati dal
guru dei medici forensi il Dr. Michael Baden.
In ogni episodio si ripercorrono le indagini at-
traverso filmati di autopsie, video delle scene del
delitto, fotografie. Autopsy è un’incursione nel-
la vita operativa di una delle scienze che ha più
affascinato il grande pubblico grazie ai libri di
Patricia Cornwell e a serie tv come Csi.

Giovedì 1

A1 - ore 21.00

GHIACCI IN GROENLANDIA

La straordinaria spedizione in Groenlandia di
John Grider e di altri tre compagni di avventu-
ra. Obiettivo: esplorare in kite skiing il ghiacciaio
Karale nonostante le avversità e clima ostile.

Venerdì 2

Axn - ore 21.00

ANDROMEDA

Va in onda una serie di fantascienza realizzata
da Gene Roddenberry (Star Trek). Dylan Hunt
è il capitano di Andromeda Ascendant, una nave
spaziale di pace. A seguito di una cruenta
battaglia tra galassie, il Commonwealth, una
monarchia che include tre galassie e migliaia
di culture, è crollato. Le galassie si trovano ora
in uno stato di barbarie. Hunt deve usare
Andromeda per restaurare il Commonwealth
e riportare unità nella galassia. Un emozionante
viaggio attraverso lo spazio e il tempo.

(a cura di luca faenzi)

Un mese 

con Virna Lisi

Striscia la notizia è stato il programma più
visto di venerdì, battendo anche lo speciale di
Affari tuoi. Pupo si è però rifatto superando di
quasi cinque punti di share lo spettacolo di
Ficarra e Picone Ma chi ce lo doveva dire?,
andato in onda su Canale 5. In seconda serata,
Matrix raccoglie un buon 23,91%, ma è
superato nel periodo di sovrapposizione da Tv7.

I media «possono svolgere un’opera
preziosa per la nuova evangelizzazione e la
diffusione dell’insegnamento sociale della
chiesa». Sono le parole che Benedetto XVI ha
rivolto ai vescovi polacchi in visita a Roma.
«Specialmente i cristiani laici sono chiamati a
promuovere i valori evangelici per mezzo della
stampa, della radio, della tv e di internet».

L’authority per la concorrenza mette in guardia
i consumatori dalle «massicce e aggressive
campagne pubblicitarie» lanciate in occasione
delle festività natalizie, soprattutto dagli operatori
telefonici. Una particolare attenzione va prestata
alla differenza tra gratuità dei servizi e rimborsi
successivi, alle condizioni di fruizione, ai costi
complessivi e alla scadenza delle offerte.

Matrix migliora ma non vince Evangelizzazione mediatica Authority: attenti agli spot

PARABOLE
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FABRIZIA

BAGOZZI

Bob Geldof lo ha impietosamente ricordato l’altro giorno
a Roma: nell’aiuto ai paesi poveri siamo lo stato meno

generoso del mondo. E infatti sulle risorse che versiamo col
contagocce l’Ocse ci bacchetta con una certa regolarità per-
ché non rispettiamo gli impegni internazionali e siamo – ap-
punto – all’ultimo posto fra i paesi sviluppati. Ma non è so-
lo questione di soldi. Nel più recente report il Dac – il comitato
Ocse per la cooperazione internazionale – non ha risparmiato
note sul fatto che il nostro sistema di aiuto allo sviluppo è
alle corde e che servirebbe una direzione politica più forte,
più coordinamento, una maggiore considerazione per la lot-
ta alla povertà sancita in sede Onu con gli Obiettivi del mil-
lennio. Il Dac tocca il nervo. Il sistema è in difficoltà. Risor-
se mai certe, burocrazia defatigante – per dire, parte dei 70
milioni degli aiuti stanziati dagli esteri per lo Tsunami non
sono stati ancora spesi –, mancanza di coerenza fra i diver-
si strumenti dell’aiuto allo sviluppo, una certa dialettica fra
ministero degli esteri (cui fa capo la cooperazione) e dell’e-
conomia (che eroga i finanziamenti per la Banca mondiale,
il Fondo monetario e le banche regionali di sviluppo), assenza

di una direzione politica che tenga le
fila e mantenga la barra ferma sulle
priorità. Di recente il direttore ese-
cutivo della Banca mondiale per l’I-
talia Biagio Bossone, pur se «a tito-
lo personale» ha parlato di «stru-
menti amministrativi» che provo-
cano «ritardi inefficienze, scarso im-
patto dell’impegno finanziario» e ha
lanciato la proposta di un nuovo mi-
nistero dello sviluppo internaziona-
le a favore del quale ministero degli

esteri e dell’economia dovrebbero cedere un po’ delle proprie
prerogative a vantaggio dell’efficacia di tutto il sistema. 

Al ribasso
La questione è diventata particolarmente evidente con que-
sto governo che ha gestito al minimo, senza una strategia
(o meglio, con quella del solidarismo compassionevole
molto cara a Tremonti) e che ha tagliato a mani basse. Il pre-
mier ha promesso in ogni sede internazionale deputata che
la percentuale di risorse rispetto al Pil destinata alla coope-
razione allo sviluppo sarebbe arrivata almeno allo 0,33% nel
2006 (gli impegni del vertice europeo di Barcellona). Quan-
do non addirittura all’1% (al summit della Fao a Roma nel
2002). Nel 2004 eravamo allo 0,15%, cancellazione del de-
bito compresa. Per il 2005 la percentuale farà un balzo in
avanti, arriverà allo 0,26% grazie al (quasi) miliardo di eu-
ro della cancellazione del debito – appena annunciata – con
l’Iraq. Che è di natura bilaterale. Dunque è un’ operazione
contabile che non libera risorse anche se è destinata a in-
cidere nelle classifiche internazionali. Un modo per dire in
tempi elettorali che a quello 0,33% ci si è avvicinati. Nel frat-
tempo, per il 2006 la Finanziaria prevede tagli alla coope-
razione per 152 milioni di euro e la manovra di aggiusta-
mento per il 2005 ne ha sottratti 100. Dunque nel blocco
del sistema Berlusconi ci ha messo ampiamente del suo. 

Una legge ormai datata
Ma è anche vero che la legge 49 che regge l’impianto del-
l’aiuto allo sviluppo italiano – considerata una buona legge
– è stata col passare degli anni in sostanza svuotata e oggi
ha fatto il suo tempo. Fu pensata quando ancora «esisteva-
no due nord», come nota Gilberto Bonalumi che all’epoca
ne fu relatore. Cioé prima della caduta del muro di Berlino
e molto prima dell’India che da paese in via di sviluppo è
diventata potenza economica. Prima di Mastricht che sul-
la cooperazione ha attribuito competenze specifiche all’Ue.
«La sfida del legislatore – rileva Bonalumi – è definire che
cosa significa fare oggi cooperazione e costruire su questo

Questioni di fondo
Sulle linee di fondo c’è un consenso di massima: ci vuole
un’autorità politica chiara e unitaria (oggi, con quattro sot-
tosegretari competenti ognuno per una specifica area geo-
grafica, domina la frammentazione) che concorra con il
parlamento e il governo all’indirizzo politico e assicuri au-
tonomia e coerenza della cooperazione; strumenti di ge-
stione che consentano interventi efficaci e tempestivi – ora
l’attività di emergenza (e non solo) è bloccata dalla buro-
crazia –; risorse certe e un ruolo più centrale del parlamento
nell’indirizzo e nel controllo di quello che si fa. Lo evidenzia
Franco Danieli (Margherita), sottosegretario agli esteri nei
governi D’Alema e Amato, membro del Forum della co-
operazione allo sviluppo e del volontariato e dei due grup-
pi di lavoro. «C’è pieno accordo sul dare centralità alla co-
operazione, dunque dignità a un’azione di solidarietà e sul
bisogno di individuare strumenti efficaci per renderla
concreta». 

Su modi e forme il dibattito è aperto. Il tema delle ri-
sorse – lo 0,7% – è un orizzonte chiaro anche se non sa-
rà banale arrivarci in tempi di difficoltà economica. Ma i
soldi non esauriscono la questione. Dare dignità propria
alla cooperazione significa attribuirle sul piano istituzio-
nale forza politica autonoma per poter contare di più. Il
punto è come. C’è chi parla di un
sottosegretario delegato nell’ambi-
to del ministero degli esteri, come
Danieli, chi di un viceministro, Ri-
fondazione arriva a ipotizzare per
la cooperazione un ministero sen-
za portafoglio. 

Autonomia e coordinamento
Poi c’è il nodo della gestione delle
attività e delle risorse che ora svol-
ge direttamente la Direzione per la
cooperazione allo sviluppo della Farnesina in regime con-
tabile e amministrativo ordinario. Cosa, quest’ultima, che
rende lunghissimi i tempi di reazione e di intervento. In
proposito la discussione ruota attorno alla costituzione di
un ’Agenzia, o comunque alla messa a punto di una strut-
tura dotata di una certo grado di autonomia (contabile, fi-
nanziaria, amministrativa) che consenta di evitare la para-
lisi di questi anni e permetta di fare velocemente e bene.
Luciano Vecchi, responsabile esteri Ds nota: «Sul piano del
management l’esperienza di una gestione diretta del mi-
nistero degli esteri dentro le procedure dell’amministra-
zione pubblica si concilia poco con le esigenze di flessi-
bilità e trasparenza. Si può pensare a una struttura più pe-
sante o più leggera, stiamo cominciando a discutere, ra-
gioniamo sulle tendenze». C’è poi la questione del coor-
dinamento: fra i diversi organi dello stato che fanno aiu-
to allo sviluppo (attualmente soprattutto esteri, tesoro e mi-
nistero del commercio), fra l’attività dello stato e quella Ue,
fra i molti soggetti che in questi anni si sono affacciati sul-
la scena della cooperazione – tra pubblico, privato enti lo-
cali e protezione civile si sono moltiplicati. «Si porrà in qual-
che modo un’esigenza di raccordo per far funzionare me-
glio tutti i pezzi», sottolinea Vecchi. «Il sistema-Italia è in
realtà molto ricco e articolato – dice Danieli – sarebbe uti-
le una cornice che aiuti a canalizzare e ottimizzare le co-
se che si fanno». 

Anche le organizzazioni non governative sono di re-
cente tornate alla carica per una nuova legge. Il presiden-
te delle Ong italiane Sergio Marelli propone nell’ambito
del ministero degli esteri «due viceministri, uno con de-
lega alla cooperazione e uno al commercio con l’estero»,
chiede risorse certe e «una struttura di gestione delle at-
tività di cooperazione con una propria autonomia conta-
bile e finanziaria». Luca de Fraia, di Action Aid internatio-
nal, che lavora con fondi privati, evidenzia che «un nuo-
vo strumento legislativo dovrebbe facilitare il coordina-
mento dell’aiuto allo sviluppo italiano e il governo dell’in-
sieme dei suoi flussi finanziari».

Un aiuto 
per l’aiuto 

allo sviluppo

COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Il governo ha gestito al minimo il sistema. E la legge 49 è ormai invecchiata

Volontari italiani in Africa

Risorse mai certe, burocrazia defatigante, assenza di una direzione politica che

mantenga ferma la barra sulle priorità. La nostra cooperazione è in difficoltà

ormai da tempo. E anche le norme che la disciplinano sono datate. Come

cambiare? Nel centrosinistra si è riaperto il dibattito sulla riforma del sistema.

Tagli, assenze,
burocrazia.
Questo l’Aps
targato
Berlusconi 
e Tremonti

Ci vuole una
nuova legge
che rimetta 
in piedi il
sistema della
cooperazione

una nuova disciplina». Sulla riforma della 49, o meglio, sul-
la necessità di una nuova legge che rimetta in sesto e rilanci
la cooperazione c’è da tempo un dibattito che attraversa or-
ganizzazioni non governative e forze politiche. E che nella
scorsa legislatura arrivò quasi a sfociare in una legge. Il cen-
trosinistra approvò al senato un testo che però si arenò al-
la camera e lì rimase. Nella maggioranza si aprì una dis-
cussione. E a fine legislatura pesò il fatto che fra i diplomatici
della Farnesina c’era chi temeva che modifiche sostanziali
del sistema potessero sottrarre alla diplomazia strumenti

da sempre ritenuti utili a sostenere la politica estera e il pre-
stigio internazionale dell’Italia. Da allora non si è più mos-
sa foglia. Giacciono in parlamento quindici diverse propo-
ste di legge, alcune del centrodestra. Ora il dibattito nel cen-
trosinistra è in ripresa. La cooperazione sta a cuore a Pro-
di – che alla Clinton global iniziative ha preso l’impegno, se
e una volta al governo, di portare l’Italia allo 0,7% del Pil co-
me da impegni Onu – e all’Unione, che in vista della con-
ferenza del programma ha costituito un gruppo di lavoro e
così ha fatto anche la Margherita. 

Semplice punto d’incontro...

NICOLA ROSSI

SEGUE DALLA PRIMA

Un punto d’incontro che,
non casualmente, si può ri-
trovare nell’aggettivo “libe-
rale”. Un aggettivo presente
nel liberalsocialismo dei fra-
telli Rosselli cui può legitti-
mamente tendere senza
snaturarsi gran parte della
sinistra italiana. Un aggetti-
vo presente nella liberalde-
mocrazia che rappresenta
sotto molti aspetti l’evolu-
zione naturale di tanta par-
te del riformismo di matri-

ce cattolica. In questo senso,
i “riformisti” o “liberali” che
dir si voglia hanno fatto, in
silenzio, molta più strada di
quanto non appaia a prima
vista. Ancora insufficiente,
certo, ma forse l’unica in
grado, in questo momento,
di dare al paese un riferi-
mento politico forte e di con-
sentirgli di guardare oltre la
presente non facile situa-
zione.

Sessant’anni fa, mentre
in Europa infuriava la guer-
ra, un noto liberale (in que-
sto caso le virgolette sono del
tutto superflue) indicava al

paese la strada della rina-
scita in alcuni scritti – spes-
so di straordinaria attualità
– raccolti poi in un unico vo-
lume da Ernesto Rossi. Quel
liberale era Luigi Einaudi e
quel volume fu significati-
vamente intitolato Il buon-
governo. Nei giorni in cui
tanto il riformismo di ma-
trice cattolica quanto il ri-
formismo di matrice socia-
lista espongono le loro idee
sul futuro del paese ed i lo-
ro contributi al programma
elettorale dell’Unione, c’è
forse richiamo storico più
opportuno?

Anche quest’anno la cooperazione subisce tagli importanti.
La Finanziaria in discussione alla camera prevede 152 milioni
in meno soprattutto a valere sul capitolo 2180 del bilancio del
ministero degli esteri, vale a dire sui fondi a dono che sono
destinati per lo più alle istituzioni internazionali per la lotta
alla fame, all’Hiv, alle malattie. La manovra di aggiustamento
per il 2005 ne ha tolti altri 100. Dal 2003 a oggi siamo passati
da 618 a 400 milioni di euro. L’Italia è ben lungi dal

raggiungere quello 0,7% del Pil che si è impegnata a
destinare all’aiuto allo sviluppo sottoscrivendo gli Obiettivi
del millennio sanciti in sede Onu. Nella classifica dell’Ocse
siamo all’ultimo posto dopo America (0,16%), Grecia
(0,23%), Austria (0,24%). In testa ai paesi donatori si trovano
cinque paesi europei: la Norvegia (0, 87%), Danimarca
(084%), Svezia (0,77%), Olanda (0,74%), Lussemburgo
(0,85%). A Gleaneagles gli stati del G8 si sono impegnati a

cancellare il debito di 18 paesi con una forte esposizione
debitoria. La cifra implicata è di 40 miliardi di dollari in
vent’anni. La cancellazione è multilaterale, si azzerano i debiti
che questi paesi hanno con Il Fondo Monetario e la Banca
Mondiale. Ai quali vanno restituiti con risorse cash. La parte
italiana è di circa due miliardi e seicento milioni di euro. Che
sarà versata in più tranche a partire da quando l’accordo sarà
perfezionato. Il 2006 è dunque escluso.

R I S O R S E � Con 252 milioni di euro in meno siamo sempre più lontani dagli Obiettivi del millennio

Dalla dispensa dal servizio di leva ai progetti per i paesi poveri

La storia la ripercorre Gilberto Bonalumi, considerato un po’ padre

della 49: «Fino agli anni Settanta la cooperazione si faceva in

sostanza senza che vi fosse una disciplina specifica. O meglio, c’era

legge Pedini, fatta nel ‘66», che autorizzava la dispensa del servizio

militare di leva di chi intendeva prestare assistenza tecnica ai paesi

in via di sviluppo sulla base di accordi stipulati dal governo italiano.

«In sostanza – spiega Bonalumi –, lo stato incentivava il servizio

civile all’estero “pagando” chi andava volontario nel Terzo mondo».

Nel ‘72 viene fatta una legge sulla cooperazione tecnica con i Pvs,

ma si deve arrivare al 1979 per avere una prima normativa sull’aiuto

pubblico allo sviluppo. «Ci lavorammo, in particolare, io, Franco

Salvi e Piero Bassetti». Nasce la legge 38 che prevede la

costituzione presso il ministero degli esteri di un dipartimento che

si occupa di aiuto allo sviluppo. Si introduce anche il

riconoscimento delle Ong per la selezione e l’invio di volontari in

progetti di durata massima di sei anni. La legge 73 che dà vita al Fai

– 1800 miliardi per interventi straordinari, una stagione controversa

dell’Aps italiano – è del 1985. La 49 arriva nel 1987 e costruisce per

la prima volta un sistema complesso e articolato in cui «la

cooperazione assume un profilo sistemico: consente al ministero

degli esteri di dotarsi di una Direzione generale che ha le stesse

capacità operative di altre Direzioni e poi miscela la parte dono e la

parte credito di aiuto, disciplina la quota del multilaterale,

ricomprende la creazione di piccole e medie imprese fra italiani e

popolazione locale dei paesi poveri e si intreccia con la realtà

europea». 

DAL 1966 A OGGI, LE LEGGI ITALIANE SULLA COOPERAZIONE 
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Partito democratico volano di un cambiamento possibile
GIOVANNI
BIANCHI

Le riflessioni di Gianni Mattioli e Massimo Scalia pubblicate su Eu-
ropa dell’11 novembre sono importanti e necessitano di ulteriori

approfondimenti, in quanto mettono il dito su uno dei nodi critici del-
la politica italiana – ma forse di tutto l’ Occidente – che per comodità
potremmo riassumere così: come è possibile uscire dalla crisi della de-
mocrazia con un di più e non un di
meno della democrazia stessa? O, in
altre parole: la deriva esasperatamen-
te personalistica, patrimoniale e cor-
porativa del sistema politico è un de-
stino ineluttabile o la rotta può esse-
re in qualche misura invertita?

La questione non è di piccola por-
tata, in quanto non investe (sarebbe troppo facile!) solo il berlusconi-
smo – questo curioso fenomeno che fa dell’Italia un caso di studio –
ma l’insieme del sistema dei partiti, la sua capacità di intercettare i mo-
vimento sociali, o , più esattamente, la sua permeabilità ad essi, la pos-
sibilità di recepire le loro istanze e di dar loro forma politica. È un vec-
chio problema che si ripresenta periodicamente soprattutto a sinistra,
e che assume anche forme clamorose come la famosa contestazione
degli studenti a Luciano Lama all’ università di Roma nel 1977, dove
in un colpo solo la piazza delegittimò sia il sindacato sia il Pci, o come
l’ altrettanto famosa “invettiva” di Nanni Moretti contro i leader del cen-
trosinistra nel 2002 : «Con questa gente non si vince più !». Sarebbe
facile dire che il sindacato ed il Pci continuarono a rappresentare una

parte importante della società italiana anche dopo quella giornata scon-
certante, e che l’Unione riesce a vincere con i suoi leaders: il problema
ovviamente sta altrove, ed è connesso, se vogliamo, alla dialettica mo-
vimenti/istituzioni che Francesco Alberoni analizzò tanto finemente
trent’anni fa. Però, se vogliamo uscire dalla dialettica improduttiva fra
i movimenti vitali ma instabili ed i partiti rigidi ma indispensabili alla
gestione della democrazia istituzionale, occorre fare un passo oltre. Giu-
stamente Mattioli e Scalia ricordano l’ ultima grande stagione parteci-
pativa a livello globale, quella che maturò intorno al 1968 , e che aveva

i suoi detonatori nelle correnti del
marxismo libertario, del cattoli-
cesimo conciliare e dei prodromi
del movimento ambientalista. Tut-
ti quei movimenti, che in qualche
misura si fusero o comunque at-
traversarono percorsi comuni in
realtà associative, in movimenti

politici e anche in partiti veri e propri (penso ad esempio al Mls, al Pdup
, a Democrazia proletaria, ai Verdi), avevano qualcosa in comune, ed
era la percezione della possibilità di cambiare il mondo, quella che in
termini cristiani si chiamerebbe con il nome della virtù teologale del-
la speranza.

Si trattasse di una speranza trascendente, che comunque si gio-
cava sulla trasformazione della realtà sensibile, oppure di una speranza
unicamente immanente votata al riscatto dei più deboli e dei sofferenti,
in ogni caso essa era il minimo comune denominatore di quegli an-
ni, e non è un caso che un grande pensatore come Ernst Bloch, mar-
xista eretico e in qualche modo legato al personalismo comunitario,
potè intitolare proprio al “Principio speranza” il suo opus magnum.

Ecco, oggi di speranza non si parla più, o quanto meno essa non
viene declinata sulla possibile ricerca di un cambiamento, tanto è ve-
ro che l’ affermazione del movimento new global “Un altro mondo è
possibile” viene considerata alla stregua di un’ utopia molesta o diver-
tente a seconda del grado di tolleranza dell’interlocutore. Il disincanto
verso la politica è dato precisamente dal fatto che nessuna delle gran-
di correnti ideologiche è riuscita a realizzare le speranze di cambiamento,
ragion per cui nessuna speranza è oggi più possibile, e quindi la poli-
tica è solo gestione dell’ esistente, talvolta in maniera più accettabile ta-
laltra in maniera più negativa, e in questo contesto destra e sinistra so-
no solo modi di dire. Solo che una politica, una cultura politica che non
sanno produrre speranza alla fine riescono solo a produrre disperazione,
e proprio la disperazione arma la mano dei casseurs di tutte le perife-
rie di questo mondo, i quali non avendo nulla da perdere o nulla da
sperare, traducono in distruzione esterna il loro desolato panorama spi-
rituale e culturale interiore.

A ben vedere, ci sarebbero invece molte cose da fare per dare si-
gnificato e contenuto alla speranza di cambiamento, al di là dell’ovvia
aspirazione a cacciar via dei pessimi governanti: il vero problema è che
oggi la politica non sembra più sensibile a questo punto perché sem-
bra che i meccanismi della globalizzazione economica escludano
completamente quegli interventi strutturali che erano possibili alla po-
litica di ieri. Non è così, e lo dimostra l’ evidente incapacità dei neo li-
beristi a piegare completamente la realtà ai loro schemi e diagrammi.

Ecco, il partito democratico che abbiamo in mente dovrebbe es-
sere questo: il volano di un cambiamento possibile, l’interfaccia poli-
tico della “società militante” descritta da Mattioli e Scalia, il luogo aper-
to della discussione e della decisione che renda possibile un’ idea di-
versa della democrazia e restituisca significato alla parola partecipazione.

Marketing elettorale
la lapide a Sturzo
IL PRESIDENTE del consiglio, dopo essersi sco-
perto erede del liberale Einaudi e del socialista Cra-
xi, del democristiano De Gasperi e dei conserva-
tori Reagan e Thatcher, si è ora anche dichiarato
il seguace e l’erede del padre del popolarismo, don
Luigi Sturzo. Non è dunque Berlusconi l’esempio
di quel meticciato culturale tanto deprecato dal pre-
sidente Pera? D’altronde non possiamo che ap-
prezzare come le lodi per il fondatore del Ppi pro-
vengano anche da parte di un esponente dell’allo-
ra Partito comunista, Sandro Bondi (forse memore
della comune battaglia dei popolari e delle sinistre
sull’Aventino). Lungi da noi l’idea di concorrere in
questa gara di accapparramento di pezzi di eredi-
tà; certo è che le figure del calibro di Sturzo meri-

tano di essere riconosciute dagli schieramenti po-
litici come fondamento imprescindibile della espe-
rienza costituzionale italiana. Riteniamo però che
più che alimentare un’opera di mero ricordo, sia
opportuno per chi ambisce a raccogliere una im-
pegnativa eredità politica come quella sturziana de-
clinare nell’azione di governo i propri intenti. Sen-
za infatti un recupero delle straordinarie e, per cer-
ti versi inattuate, intuizioni del sacerdote siciliano,
ogni richiamo alla figura di Sturzo rischia di ri-
manere una pura operazione di marketing elet-
torale.

PIETRO GHETTI - FEDERICO MANZONI - 
ALBERTO MANZONI - CAMILLA ZOTTI - 

DARIO COVUCCI - FRANCESCA POLENGHI - 
ALESSANDRO BERTOLI

(BORSISTI DELLA CATTEDRA DON STURZO

DI CALTAGIRONE)

Un laboratorio che trasformi
immigrati in cittadini
CIRCA l’ipotesi di far della Basilicata un filtro per
l’immigrazione e, in parte minore, di una zona
di “naturalizzazione” contro lo spopolamento, c’è
da riconoscere che l’operazione sarebbe tanto
complessa quanto il “fatto” da fronteggiare. Tut-
tavia, trattandosi di fenomeno destinato a dura-
re decenni, è certo che non si dovrebbe restare
inattivi. Paradossalmente, nel contempo, l’osso
dell’Appennino continuerebbe a spopolarsi, le
scuole a chiudere, i giovani meridionali a emi-
grare. Se convergesse la volontà delle istituzioni
si potrebbero già realizzare il censimento delle
case disponibili, preparare le comunità meri-
dionali all’accoglienza, organizzare l’assistenza tec-
nica per il ricongiungimento familiare e per la

qualificazione sociale e professionale, aggiorna-
re il contesto legislativo. La questione spesso in-
dicata come pregiudiziale, degli sbocchi occu-
pazionali è meno complessa di quella relativa agli
aspetti organizzativi e a processi culturali di di-
mensione sociale e politica. C’è spazio nell’arti-
gianato tradizionale, che sta immeritatamente
morendo, e nei servizi (turismo etc), peraltro in-
crementabili col ripopolamento. Una regione
piccola e ancora governabile come la Basilicata
potrebbe avviare la sperimentazione d’accordo col
governo. L’alternativa sarebbe nel restare a ba-
loccarsi tra ideologismi e solidarietà funerarie, op-
pure persistere nell’apatia o nel razzismo miope.
Sciupando ancora tempo prezioso, con ottusità
grave ed irreparabile, dannosa per il Nord e per
il Sud.

NICOLA SAVINO, MATERA

Stupri, il culto dell’incompetenza
e l’orrore della responsabilità

loro comportamento attribuendolo alla “scarsa visibilità” di chi, tro-
vandosi a passare in automobile, vede poco e non sa se i litiganti sia-
no un violento e una vittima o due fidanzati che se le suonano. Que-
ste spiegazioni (fornite, purtroppo, anche “a livello” di sociologi e psi-
cologi) bastano per dimostrare come latiti la nostra società intera: do-
ve, al culto dell’incompetenza, che è caro agli uffici pubblici, si affianca
l’orrore delle responsabilità, che è sacro sia a quegli uffici che ai cit-
tadini.
Ma perché ci siamo ridotti a questa pandemia morale? L’unica spie-
gazione valida l’ho sentita in un dibattito alla radio, da un cittadino
che ha detto all’incirca così: io sono intervenuto non una ma tre vol-
te nella mia vita in casi come quello di Bologna, ma ho potuto farlo
perché sono alto 1,90, peso 120 chili, ho braccia e mani proporzio-
nate, ed è bastato avvicinarmi perché l’aggressore fuggisse. Ma se –
aggiungeva – avessi avuto un fisico normale e avessi ingaggiato una
colluttazione, poteva finire in due modi: o l’aggressore mi mandava
all’ospedale o io ci mandavo lui. Nel primo caso, oltre al danno avrei
avuto la beffa di rivedere il mio aggressore in libera circolazione do-
po qualche giorno o mese di carcere, perché queste sono le leggi ita-

liane, e forse avrei rischiato quel che ha rischiato la povera ragazza
di Biella; se invece lo avessi mandato io all’ospedale, sarei stato an-
gariato da magistrati e tutori dell’ordine, impegnatissimi a cercare
nel mio comportamento un eventuale eccesso di legittima difesa. E
sarei stato anche rinviato a giudizio per lesioni a dir poco colpose. 
Così diceva il gigante generoso, quasi ringraziando il cielo che la sua
dotazione fisica gli avesse risparmiato i costi che, nel nostro paese,
la generosità fa pagare a chi, come diceva Guido Gozzano, non ha
unghie abbastanza forti. Questa è  la conseguenza di una cultura isti-
tuzionale, radicata soprattutto nella magistratura,per cui il delinquente
socialmente emarginato ha sempre l’attenuante della condizione so-
ciale. Prima che questa “rivoluzione culturale” diventasse cultura di
Stato, nella nostra magistratura valeva il principio opposto: il pove-
ro aveva sempre torto. Non siamo mai riusciti ad avere una giustizia
non classista, impegnata a cercare la verità nelle prove e a ricondur-
re la responsabilità innanzitutto a chi commette il reato. Ci vorreb-
be un’ altra “rivoluzione”, in favore della legalità, come proprio a Bo-
logna ha provato a fare Cofferati. Ma non ha avuto il plauso genera-
le.

È un rapporto difficile ma vitale quello tra
società civile e partiti.Ci sarebbero tante cose 
da fare per dare contenuto alla speranza

VLADIMIR
SEGUE DALLA PRIMA

Un parroco con qualche lettura (e
a differenza di quelli che credono di
comandare a Roma, sono tanti) sa
benissimo che questo rovescia-
mento in senso pluralistico della co-
munità dei propri fedeli non è
esclusiva del nostro paese. In Spa-
gna, appena appena prima di Za-
patero, un’inchiesta ha dimostrato
che alla domanda su quale sia a pa-
rere degli elettori spagnoli la pre-
ferenza partitica della Chiesa, il 68
per cento ha dichiarato: «Non so»
o «penso equidistante». 

��
Lo scherzo da prete da fare a certi
personaggi romani sarebbe quello
di andare a chiedere in giro per l’I-
talia, magari
all’uscita del-
la messa do-
m e n i c a l e ,
quale sia la
p r e f e r e n z a
partitica del
proprio par-
roco o del
proprio ve-
scovo. Com’è
stato dimo-
strato, quando Berlusconi si ap-
propria di idee e pensieri altrui (De
Gasperi, don Sturzo...) i cattolici
acculturati in politica si sganascia-
no dalle risate. Nelle elezioni del
2001 Forza Italia ha avuto, tra i cat-
tolici praticanti, solo il 29,4 per cen-
to. Mentre gli elettori di Dl-Mar-
gherita erano cattolici praticanti
per il 50 per cento. L’unico dato in
controtendenza era dato dai Ds.
Dalla metà degli anni Settanta in
poi erano stati visti da molti catto-
lici come l’antidoto contro lo sfal-
damento morale del cattolicesimo
politico. Nelle ultime tornate elet-
torali, dal 1996 al 2001, i Ds hanno
perso il 25 per cento dei cattolici
praticanti che facevano parte del
loro elettorato. La qual cosa sembra
fare il paio con quello che sta suc-
cedendo in Spagna: nel dialogo con
l’elettorato cattolico, il male per la
sinistra capita solo se è lei stessa ad
infliggerselo.

��
E proprio pensando a questo, e ve-
dendo quanto il fantasma dell’epi-
scopato che legittimò la crociata di
Franco turbi ancora i sogni degli
spagnoli, Francesco Margiotta Bro-
glio ha invitato ieri gli zapateristi sa-
lottieri delle nostre parti a non «dis-
turbare il fantasma sanfedista del
cardinale Ruffo» perché tanto, lo
sappiamo, i voti li fa perdere e non
guadagnare. Eppoi, via, a farsi far
male dai preti ci sta già pensando
Berlusconi.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Attento
Cavaliere a non
farti far male...

Cara Europa, a Biella una ragazza trentenne viene uccisa da un delin-
quente (italiano) che la minacciava tutti i giorni nell’indifferenza delle
autorità, ligie alla legge. A Bologna una studentessa trentenne è stata
stuprata da un immigrato, nell’indifferenza vera o presunta dei pas-
santi. Pare che il ministro Castelli si sia scusato con la famiglia della
ragazza uccisa a Biella per la sordità degli apparati statali. Si scuserà
anche a Bologna e chi ha avuto ha avuto?

ERMANNO CHIAROMONTE, NAPOLI

Caro Chiaromonte, credo che stavolta per
Castelli o per qualsiasi altro governante
o legislatore sia più difficile salvare la fac-
cia chiedendo scusa alla vittima. Infatti,
a Bologna non siamo di fronte a un ca-
so di plateale latitanza dello Stato, di cui
Castelli è qualificato rappresentante, ma

di plateale latitanza dei cittadini, indotta pur sempre dalla “cultura”
dello Stato. Ma accusare i cittadini di non aver prestato soccorso al-
la vittima bolognese è assurdo, così come è infantile banalizzare il

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Agenda

L’elettorato
cattolico oggi
non si fa
influenzare 
da “captatio
benevolentiae” 

27 novembre
Frascati

FORMAZIONE

A Villa Tuscolana scuola di Formazione politica di

Società Aperta conferenza sulle riforme istituzionali

con Valerio Zanone e Domenico Fisichella

ORE 11

28 novembre
Roma

AFRICA FOR LIFE

Presso l’Auditorium undici ministri della Giustizia

di altrettanti Paesi africani discutono dell'abolizione

della Pena di morte nei loro Paesi. Sono previsti

interventi di: Alfonso Mattera, Vera Chirwa, Virginio

Rognoni, Cardinale Achille Silvestrini, Gianni Letta,

Giovanni Maria Flick 

ORE 9 - V.LE PIETRO DE COUBERTIN

Roma
MAFIA

Felicia e le sue sorelle. La mafia dal secondo
dopoguerra alle stragi del 92- 93: venti storie di
donne contro di Gabriella Ebano. Ne discutono

Don Luigi Ciotti, Giorgio Grezzi, Giuseppe Lumia,

Marigia Maulucci. Presenta Francesco La Licata.

ORE 17.30 - VIA GAETANO DONIZETTI, 7/B 

Roma
SINISTRA

Al Teatro Colosseo Una scelta di sinistra. Verso
un Nuovo Soggetto Politico ne discutono con:

Pietro Folena e Fausto Bertinotti Falomi, Galeotti,

Cardulli, Bongarzone, De Carolis, Petri, Ceccarelli,

Canali, Berlardinucci, Fortunati 

ORE 17,30 -VIA CAPO D’AFRICA, 5 

Roma
LAICITÀ

New Politics e Laboratorio per la Polis organizzano

il Seminario La laicità dello Stato. I valori etici
sono una risorsa o un limite alla libertà? per la

presentazione del nuovo numero della rivista "NP

Newpolitics". Con Stefano Ceccanti, Ettore

Colombo, Maura Satta Flores, Maria Grazia

Rodomonte.

ORE 18 - AUDITORIUM DEGLI ARCHI, LARGO S. LUCIA

FILIPPINI 20

Roma
CINEMA

La cultura del cinema fra scuola e territorio.
Aprirà Giulia Rodano. A seguire interverrà Roberto

Di Giovanpaolo, la regista Liliana Cavani e  Candido

Coppetelli. Presenta Giorgio Valente. Dalle ore 11

intervengono Silvia Costa, Daniela Monteforte,

Antonino Petrolio, Stefano Gorla, Domenico Del

Prete, Alessandra Guarino.

ORE 9.30 - VIA CRISTOFORO COLOMBO, 212 

29 novembre
Roma

EUROPA

CentoPassi  presenta C’è un futuro per il modello
sociale europeo? L’equità difficile: Europa versus
Usa. Una sfida per la Costituzione europea: diritti

sociali nel mondo globalizzato La lezione dei

governi europei: le discriminanti destra/sinistra

nella riforma del welfare. Introduce Laura

Pennacchi. Relatori Giuliano Amato, Giovanna

Melandri, Stefano Rodotà, Giorgio Ruffolo, Franco

Venturini. Ne discutono Giovanni Berlinguer, Paolo

De Ioanna, Ferdinando Nelli Feroci, Carlo Ghezzi,

Elena Granaglia, Giovanna Grignaffini, Renzo

Innocenti, Enrico Letta, Marigia Maulucci, Marcello

Messori, Achille Passoni, Barbara Pollastrini,

Alfredo Reichlin, Bruno Trentin, Luciano Vecchi

VIA DELLA FONTANELLA BORGHESE, 56 B

Roma
IL LIBRO

Proiezione del filmato inchiesta Fallujah la strage

nascosta. Incontro con Sigfrido Ranucci e Maurizio

Torrealta. Partecipano Giuseppe Giulietti, Roberto

Morrione, Federico Orlando, Giuliana Sgrena,

Vincenzo Vita, Gabriele Polo.

ORE 19 - PIAZZA MONTECITORIO 123 A

Roma
CARTA UE

Conferenza di Gian Piero Orsello dal titolo

Problemi istituzionali e prospettive della
Costituzione europea, che si inserisce all’interno

della prima sessione del corso di Scienze Politiche

e Studi europei organizzato dalla Fondazione

Europea Dragàn.  

ORE 17,15 - FORO TRAIANO 1/A 

La
Margherita

28 novembre
Firenze

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo Canale 10. Tre ore di diretta televisiva per

rispondere alle domande dei toscani su partito

democratico, riforma elettorale e sul futuro della

Margherita. Il numero da chiamare è 800115500. 

ORE 21.15

Palermo
CULTURA E SVILUPPO

Cultura e sviluppo è il tema del convegno

organizzato dalla Consulta Cultura Programma

della Margherita regionale. Introdurranno Pasquale

Hamel e Rino La Placa. Interverranno, tra gli altri,

Riccardo Agnello, Gigi Caracausi, Guido Meli,

Giovanni Ruffino. Concluderanno Ferdinando

Latteri e Salvatore Cardinale

ORE 16 - VIALE DELLE SCIENZE

Siena
VIABILITÀ

Alessandro Pinciani, Alessandro Trapassi, Luciano

Cortonesi, Pier Luigi Brogi, Pierpaolo Fiorenzani,

Fabio Minuti parlano della Viabilità di Siena.

ORE 17 – PIAZZA IL CAMPO 1

Cuneo
SANITÀ IN TOUR

La Margherita in ascolto per il Piano socio sanitario.

Modera Piergiorgio Peano, relatore Elio Rostagno

ORE 21 - SALA FALCO, CORSO DANTE 41

per segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041
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I Simpson conducono sulla via della
perdizione. È quanto sostiene Igor Smykov,
che vuole far bandire il programma dalla
televisione russa. Un tribunale di Mosca ha
respinto il suo appello, ma ora Smykov
intende rivolgersi alla Corte di Strasburgo.

www.ananova.com

I Simpson sotto processo

In seguito ai numerosi casi di violenza
sessuale registrati negli ultimi tempi,
l’esercito statunitense ha annunciato la
creazione di un archivio delle denunce. Ma
secondo alcuni membri del congresso il
database violerebbe la privacy delle vittime.

thestar.com.my

Il video incriminato

seattlepi.nwsource.com

Un database controverso

La missione di pace delle Nazioni Unite
ad Haiti ha informato che le misure di
sicurezza per le elezioni di fine dicembre
sono pronte. L’Onu ha stabilito il livello di
rischio di ogni zona e ha incaricato tremila
civili di monitorare lo svolgimento del voto.

www.terra.com.ve

Elezioni sicure ad Haiti

Non è la prima volta che il de-
putato repubblicano Ri-

chard Pombo finisce sotto i ri-
flettori della stampa statuniten-
se. Da quando è a capo del Hou-

se resource committee, l’equiva-
lente del ministero dell’am-
biente, Pombo si è fatto notare
per la sua particolare interpre-
tazione del concetto di “tutela del
territorio”. «Dopo aver tentato di
eliminare i provvedimenti per la
protezione delle specie a rischio
e aver proposto di aprire alle
compagnie petrolifere  varie zo-
ne dell’Artico, ecco il suo ultimo
exploit: mettere in vendita mi-
lioni di ettari di suolo pubblico»,
scrive il Seattle Post-Intelli-
gencer. Il quotidiano si riferisce
a una controversa proposta di bi-
lancio approvata in prima lettu-
ra dalla camera dei rappresen-
tanti, con 217 voti a favore e 215
contrari.

Il New York Times attacca
duramente il progetto, che «per-
metterebbe a chi ha una con-

cessione mineraria di comprare
il terreno senza l’obbligo di illu-
strare i propri piani di sfrutta-
mento né di effettuare degli stu-
di preliminari sull’impatto am-
bientale. È una truffa ai danni
dei cittadini americani».

Il quotidiano locale Arizona
Central dedica ampio spazio al-
la vicenda: «Pombo assicura che
il progetto favorirà lo sviluppo
economico del West, ma la verità
è che rischiamo di assistere a un
proliferare di case, centri com-
merciali, casinò e stazioni scii-
stiche nei pressi o addirittura
all’interno di aree naturali pro-
tette». «Questa è la nostra terra»
dichiara il San Francisco Ch-
ronicle, che teme si possa arri-
vare alla «messa in vendita del-
la Valle della morte in Califor-
nia». La proposta di bilancio pas-
sa ora all’esame del senato, do-
ve il quotidiano si augura che
«l’ennesimo assalto di Pombo al-
le nostre risorse naturali venga
respinto».

«Il calcio ha perso una leggenda», con queste pa-
role il giornalista del País Walter Oppenheimer

commenta la morte di George Best. Il calciatore è
scomparso il 25 novembre all’età di 59 anni, consumato
da una grave infezione polmonare e da anni di abuso
di alcolici. «Il giocatore britannico più brillante e sen-
za dubbio più carismatico del secolo è stata la prima ico-
na mediatica del calcio mondiale. Ma il suo stile di vi-
ta lo ha privato della longevità sia sul campo da gioco
sia nella vita», scrive il giornalista, che ripercorre la car-
riera di Best e lo straordinario successo del 1968 in Cop-
pa dei campioni con la maglietta rossa del Manchester
United.

Al calciatore di Belfast dedica il suo editoriale il quo-
tidiano Independent: «La notizia della morte di Best
è dolorosa, soprattutto perché la sua malattia durava da
tanti anni. I necrologi lo ricordano come “il più gran-
de giocatore di tutti i tempi” e lo stesso Pelé lo ha defi-

nito “il più grande campione che ho mai visto nella vi-
ta”. Purtroppo, però, Best non era famoso solo per le
sue azioni da fuoriclasse: come calciatore la sua carriera
si è conclusa in nove anni, ma come alcolista ha occu-
pato le pagine dei giornali per più di trent’anni. È quin-
di un’amara ironia che i suoi ultimi giorni abbiano coin-
ciso con la liberalizzazione delle leggi sul consumo di
alcolici in Gran Bretagna. Per molte persone – e non
solo per quelle che difendono il proibizionismo – la mor-
te di Best dimostra che la scelta politica del governo è
sbagliata e rischia di far pagare un prezzo sociale e uma-
no molto alto». Sulle pagine del Guardian Hunter Da-
vies, autore dell’unica biografia autorizzata dei Beatles,
ripercorre gli incontri che dagli anni sessanta in poi ha
avuto con Best, e lo ricorda così: «George piaceva per-
ché aveva un talento straordinario, ma anche perché ave-
va una personalità forte. Era il classico tipo bello e ma-
ledetto, portava i capelli come i Beatles e un sacco di

ragazze impazzivano per lui». E a proposito della no-
torietà che Best ha continuato ad avere anche fuori dal
campo da gioco, Davies scrive: «Una volta John Lennon
scherzò dicendo di essere una leggenda solo per la du-
rata di un pranzo. Best è stato il primo giocatore a di-
ventare una leggenda e a rimanerlo per tutta la vita».

Mentre il Daily Telegraph ricorda che in tutti gli
stadi del paese si osserverà un minuto di silenzio in me-
moria del campione del Manchester, il quotidiano fran-
cese Libération ripercorre la sua fulminante carriera:
«Nasce nel 1946 a Belfast, in Irlanda del Nord. A livel-
lo sportivo, la sua città natale diventa una maledizione:
la mediocrità della nazionale nordirlandese gli sbarra
le porte delle fasi finali della Coppa del mondo e delle
coppe europee. Fino a quando Matt Busby, manager del
Manchester United, riceve una telefonata da un suo re-
clutatore: “Credo di aver scoperto un fuoriclasse. Ha
quindici anni”».

Le praterie del west
fanno gola ai privati

STATI UNITI

Bravo, bello, maledetto: il migliore.
Best, il calcio perde una leggenda

La salute in India è a buon mercato.
Soprattutto per gli stranieri. Asiati-

ci e africani arrivano sempre più nu-
merosi per interventi di cardiochirurgia
o trapianti di fegato che non trovano nei
loro paesi; statunitensi ed europei cer-
cano invece bypass coronarici o inter-
venti di ortopedia a prezzi stracciati. Il
British Medical Journal spiega che la
riforma economica del 1991 ha portato
a un graduale declino dell’assistenza sa-
nitaria pubblica e, contemporanea-

mente, a una crescita dell’assistenza pri-
vata: oggi la spesa sanitaria pubblica si
aggira intorno allo 0,9 per cento del pil
mentre quella privata è al 4,2. Più del 40
per cento dei ricoverati s’indebita per co-
prire le spese sanitarie. Ormai la mag-
gior parte delle ospedalizzazioni e del-
le visite è in mano ai privati perché il ser-
vizio sanitario nazionale è carente. A
questo si aggiunge il mercato illegale: il
30 per cento dei pazienti degli ospedali
pubblici dice di aver dovuto pagare una

tangente per una visita da un medico fi-
dato. E i privati? Controllano gli ospedali
più grandi dove manca però una stan-
dardizzazione della qualità e dei costi.

«Piccoli automi che viaggiano den-
tro il corpo alla ricerca di tumori. Altri
programmati per mettere fuori com-
battimento cellule cancerose lasciando
indenni quelle sane. Sono solo alcuni de-
gli scenari fantascientifici che le nano-
tecnologie stanno portando nel mondo
reale, aprendo nuove speranze nella lot-

ta contro i tumori». Sullo statunitense
Science si legge che già otto farmaci na-
notech sono in commercio o in fase di
sperimentazione. E molti altri sono in
progettazione nei laboratori pubblici e
privati negli Usa, in Europa e Giappone.
Creando dispositivi più piccoli di una cel-
lula, si può pensare di mettere a punto
strumenti mirati per la terapia di cia-
scuno dei 200 diversi tipi di tumori per
i quali le uniche armi oggi disponibili so-
no la chirurgia, la radio e chemioterapia.

Boom di interventi e trapianti in India

Dieci anni di peacekeeping

SCIENZA

Nuove accuse al generale Augusto Pinochet. «Lei ha fatto sparire 27 milioni di dollari!». «Li ho sempre trat-

tati con umanità!».

HERRMANN, LA TRIBUNE DE GENÈVE

L A  V I G N E T T A

La proposta di privatizzare milioni di etta-

ri negli stati occidentali ha superato l’esame

della camera dei rappresentanti. La stampa

insorge in difesa del territorio nazionale.

Per Gareth Evans, ex ministro de-
gli esteri australiano e attuale pre-

sidente dell’ong International crisis
group, l’anniversario degli accordi di
Dayton è l’occasione per riflettere sui
passi avanti che sono stati fatti in
questi dieci anni nella prevenzione
dei conflitti.

«Anche se i progressi sembrano
scarsi, abbiamo constatato che dagli
anni novanta le guerre nel mondo so-
no diminuite almeno del 40 per cen-
to. Secondo i dati pubblicati que-
st’anno nello Human security report,
nel 2004 ci sono state solo venticin-
que guerre secessioniste, il numero
più basso dal 1976. Le uccisioni di
massa si sono ridotte dell’80 per cen-
to dal 1980 a oggi e in tutto il mondo
è praticamente raddoppiato il nume-

ro di conflitti civili risolti non con la
forza, ma sul tavolo dei negoziati».

Secondo Evans, le ragioni di que-
sto cambiamento sono molte: «In-
nanzitutto, la fine dell’era del colo-
nialismo, i cui postumi hanno pro-
vocato circa due terzi dei conflitti tra
gli anni cinquanta e gli anni ottanta.
La fine della guerra fredda ha signi-
ficato invece la cessazione dei conflitti
finanziati da Washington e da Mosca
e ha favorito la caduta di molti governi
autoritari, appoggiati da una delle
due superpotenze. Ma sono soprat-
tutto gli sforzi sempre maggiori del-
la comunità internazionale per pre-
venire, gestire e risolvere i conflitti ad
aver migliorato lo scenario interna-
zionale».

Se non abbiamo sentito parlare di

questi buoni risultati è perché «le
storie che vanno a finire bene di soli-
to non si guadagnano i titoli dei tele-
giornali. La Liberia è tornata a far
parlare di sé per le recenti elezioni
presidenziali, che sono seguite a un
conflitto sanguinoso che è durato
molti anni. Ma a renderle possibile è
stato un lungo lavoro di peacekeeping
di cui si è sentito parlare poco o nien-
te».

«Rimane ancora molta strada da
fare, soprattutto in Iraq, in Sudan e in
Congo», conclude Evans. «Ma le buo-
ne notizie non mancano: la priorità
della comunità internazionale è di
proteggere i civili a rischio e, grazie a
questo sforzo, le vite di milioni di per-
sone sono meno esposte rispetto a
dieci anni fa».

Il governo della Malaysia dovrà dare delle
spiegazioni a Pechino: un video, filmato da
un telefonino, mostra un’agente della polizia
che costringe una donna cinese a fare
ginnastica nuda. Kuala Lumpur ha aperto
un’inchiesta per far luce sull’accaduto.
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